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Signori, in carrozza. Con un po’ d’aiuto.

di Ettore Siniscalchi

Gli sforzi di Trenitalia per l'ammodernamento della rete passeggeri spesso lasciano indietro i problemi dei non vedenti. Come dice il proverbio "occhio non vede, cuore non duole". Ma la nostra inchiesta lo smentisce.

I treni e le stazioni ferroviarie sono anche simboli dell'idea di viaggio e cambiamento. Ma, soprattutto, esempi di come cresca il concetto di accessibilità ai servizi per i non vedenti.

Saggiamo empiricamente la situazione con una banale visita alla stazione Termini di Roma - la più grande della capitale, recentemente rinnovata nel piano di recupero e adeguamento del comparto Grandi Stazioni delle Ferrovie dello Stato.

Il complesso è letteralmente cinto da tutti gli ostacoli propri della città. Il piazzale dei capolinea degli autobus è una distesa di barriere architettoniche: marciapiedi stretti e pieni di ostacoli, zebre che si arrampicano su biscotti pedonali senza scivolo, totale assenza di percorsi tattili. 

Sul marciapiede davanti all'entrata principale c'è un unico percorso tattile, dalla fermata facilitata per disabili riservata ai taxi: è l'unico percorso "protetto" che da piazza dei Cinquecento si addentri nella pancia della balena - o del dinosauro, com'è chiamata la tettoia del grande atrio progettato da Angiolo Mazzoni negli anni '30 - poi vi sono le due entrate laterali servite dalla guida. 

Una volta all'interno si procede verso le biglietterie, i piani inferiore e superiore o in direzione dei binari. Le strisce tattili, di linoleum, in alcune parti tendono a scollarsi o a rialzarsi lungo i bordi.

All'inizio delle banchine il percorso cessa di colpo, nessun segnale tattile di pericolo per il bordo del binario, solo la striscia visiva gialla.

Nella stazione ferroviaria più frequentata della capitale, il percorso tattile risulta inadeguato, soprattutto nei punti più pericolosi.

Parliamo in generale dell'accessibilità per i non vedenti a treni e stazioni, con Rossana Barbato, collaboratrice dell'ufficio di Trenitalia che tiene i rapporti con le associazioni dei consumatori e dei disabili, diretto da Giuseppe Gagliano.

Cominciamo col sito internet, attualmente non navigabile con gli ausili informatici. 

I due strumenti principali per la navigazione in rete dei non vedenti, sono la riga Braille e il software di sintesi vocale - il programma chiamato "Doc", compilato da un cieco, che "legge" i testi sullo schermo: entrambi non si possono utilizzare.

"Quelli del sito sono problemi reali", conferma Barbato. " Negli ultimi due anni abbiamo tentato di superare il problema con la realizzazione e distribuzione di un software registrato su Cd Rom che consente la navigazione tramite comandi vocali. Quest'anno, proprio perché il sito non è ancora completamente accessibile abbiamo provveduto, con la collaborazione delle Associazioni, a distribuire gratuitamente il Cd Rom per la consultazione dell'orario. Non ci sono ancora date ufficiali ma", si sbilancia la nostra interlocutrice, "penso che ogni problema di accessibilità dovrebbe essere risolto entro la fine dell'anno".

Muoversi nelle stazioni è un'opportunità e una fonte di difficoltà. Da un’indagine dell'Unione Italina dei Ciechi, oltre il 50% degli intervistati preferisce l'accompagnatore. Tra quelli che preferiscono andare soli ci sono i più giovani o i non vedenti dalla nascita. 

C'è un sistema di accoglienza e assistenza che, come abbiamo potuto verificare, a Roma funziona bene - tra i tanti numeri di Trenitalia sull'elenco telefonico, dai centralini all'Ufficio relazioni con il pubblico, l'assistenza disabili è stato l'unico a rispondere, in una mattinata di tentativi. Ci si chiede se sia possibile fare di più, facendo come per la Sala Amica degli aeroporti, sempre attiva, senza prenotazione. 

"Il servizio di assistenza alla clientela disabile, garantito previo accordo con il Centro di Assistenza, è organizzato nel circuito di circa 200 stazioni dai Centri Assistenza disabili delle 15 principali stazioni. Può essere richiesto telefonando al numero unificato 199.30.30.60 fino a 1 ora prima per i collegamenti tra le 14 principali stazioni e 12 ore prima della partenza per tutte le altre stazioni del circuito ", spiega Barbato.

"Un sistema come quello dell'aeroporto di Fiumicino, invece, non è possibile, per i costi troppo alti. Il sistema di accoglienza funziona bene, come abbiamo potuto verificare. Quello che bisogna valutare", argomenta, "è che facciamo uno straordinario impiego delle risorse disponibili". 

"L'esigenza della mobilità del disabile", prosegue, "è una questione recente. Come abbiamo avuto modo di apprendere dai nostri colloqui con le associazioni, le cose sono cambiate negli ultimi quindici anni. Prima il disabile, restava a casa, non veniva "esposto" dalla famiglia stessa, come se rappresentasse una nota negativa. Ora le cose sono cambiate e, per tutte le forme di disabilità, si ricerca una vita attiva e le esigenze sono aumentate. I giovani non vedenti di oggi, domani si vorranno muovere da soli e noi andiamo in questa direzione, ma gli adulti non rinunceranno all'accompagnamento. Il gruppo Ferrovie dello Stato è impegnato nell'ammodernamento delle stazioni, nell'abbattimento delle barriere architettoniche, nello sviluppo della segnaletica e nella realizzazione dei percorsi tattili, nell'adeguamento del materiale rotabile, mediando tra le risorse e le esigenze".

Se un posto è conosciuto, il non vedente usa soprattutto la mappa mentale che ha dell'ambiente, viceversa, in quello sconosciuto, l'udito e il sistema tattile sono gli strumenti per orientarsi. Negli ambienti molto frequentati, come le stazioni, i percorsi tattili sono considerati da alcuni ciechi di utilità a volte relativa. In una stazione, le persone ferme, le valigie e i carrelli portabagagli, ostruiscono spesso il percorso. Poi, quando non appartiene alla fase progettuale, l'inserimento posticcio tende a rovinarsi, si verificano scollamenti o rigonfiamenti nelle giunture che diventano ostacoli - costringendo, magari, a transennamenti a tutela dei passanti.

Il sistema di codice tattile usato è il Loges, composto da sei codici di lettura. Anche troppi, secondo l'Uic, che ne ritiene sufficienti due, più due calotte sferiche tattili, come segnali di pericolo, in una striscia gialla di 40-60 cm di diametro, utile anche per normo e ipovedenti.

"Non credo che l'utilità dei percorsi tattili possa essere messa in discussione. L'adozione di questo servizio scaturisce dai nostri tavoli con le associazioni e, in occasione di interventi di ristrutturazione e qualificazione, Rete Ferroviaria Italiana si attiene a quanto previsto nel Documento sui percorsi tattili per disabili visivi del 1999, e successivi ampliamenti elaborati con la collaborazione delle Associazioni".

La tecnologia può venire in aiuto, come gli infrarossi che si sperimentano alla stazione di Trieste.

"Quello di Trieste è un esperimento aperto e che stiamo verificando. L'ho visionato personalmente e non è immune da problemi: i dispositivi hanno una capacità di ricezione limitata, l'orientamento dei raggi risulta difficile, anche perché sono facilmente schermabili. La tecnologia è un ausilio ma richiede verifiche e standardizzazione, può essere un rischio affidarvisi troppo".

Un ostacolo, per i non vedenti che viaggiano soli, sono le "stazioni impresenziate", quelle dove vi sia un ridotto orario di sportello o l'emissione dei biglietti sia esclusivamente automatizzata. L'Uic, ha più volte chiesto di consentire ai non vedenti di fare il biglietto a bordo senza multe. 

"Trenitalia valutò a suo tempo la questione e si risolse per la non emissione a bordo. Non è così facile come sembra, è una tariffa agevolata, eventualmente estesa anche all'accompagnatore".

La Concessione speciale III, o modulo 28/c. Con le odierne emettitrici automatiche - quei "computerini a tracolla" che usa il personale viaggiante - parrebbe che non sia nulla di più che una questione di software.

"Allora, non si ritenne che fosse particolarmente risolutivo, anche perché non vedenti che viaggiavano soli ve n'erano pochi. C'è comunque, da parte di Trenitalia, ogni disponibilità a parlarne e a riprendere la questione, qualora si ritenga utile".

Venendo alle carrozze, gli annunci vocali sui treni locali non sempre funzionano, i servizi non sono accessibili, mancano i cicalini a segnalare la presenza delle porte, porte interne automatiche e pulsantiere in braille, adeguatamente dimensionate e posizionate.

"Trenitalia sta effettuando interventi migliorativi che interessano tutto il parco rotabile. Col nuovo Minuetto viene potenziata la gamma dei servizi offerti dalla Divisione Trasporto Regionale. È stato progettato con caratteristiche idonee a soddisfare le esigenze dei disabili, essendo provvisto di pedana di accesso per i disabili motori, impianto di sonorizzazione, display luminosi interni con informazioni su percorso e stazioni e display luminosi esterni con informazioni sulla tratta effettuata e scritte in braille. Sulla fruibilità della carrozze", continua Barbato, "c'è un gruppo ristretto di lavoro, sono al vaglio le diverse proposte delle associazioni. Stiamo migliorando le carrozze esistenti e si arriverà a una standardizzazione completa".

"Per l'informazione ai viaggiatori", prosegue, "c'è il progetto OBoE, già attivo su 500 treni. Un sistema di informazioni che permette la generazione automatica di messaggi standard ed estemporanei a bordo treno - attraverso un apparato costituito da posizionatore satellitare, telefono Gsm e personal computer - che riguardano le fermate, gli orari e eventuali notizie di servizio".

Come ha accennato, le associazioni con le quali interloquite sono diverse, è un bene o un male?

"È un'opportunità, data dalle sollecitazioni di tipo diverso. Certo, tra tante scelte bisogna mediare, a volte un'associazione predilige una direzione e l'altra spinge in un'altra. Noi procediamo nell'abbattimento delle barriere architettoniche nelle stazioni grandi e medie, intervenendo anche sulle stazioni impresenziate, malgrado esulino dall'obbligo di adeguamento, salvo sia veramente impossibile. Quando si riesce ad attrezzare completamente una stazione, è una grande soddisfazione", conclude Rosanna Barbato mostrando tutto il suo orgoglio professionale.
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Il treno: una scelta obbligata senza rimpianto
di Flavio Vezzosi

L’uomo ha sempre impegnato molte delle sue energie per progredire nel campo delle comunicazioni. Comunicare a distanza o, più semplicemente, entrare in contatto con i propri simili residenti in posti diversi. Per far questo gli uomini dovevano spostarsi e lo facevano con i propri mezzi, o servendosi di animali da trasporto.

L'invenzione delle carrozze trainate da cavalli rese più comodo il viaggio, ma ancora tutto dipendeva dalla "forza motrice degli animali".

Bisognerà attendere la scoperta del vapore come forza motrice innovativa, che ben presto sarà sfruttata nel trasporto su strada ferrata.

Il treno e la ferrovia sono il connubio tra un mezzo meccanico e la creazione di un percorso obbligato da rotaie. I primi esempi di rotaia risalgono addirittura all'epoca delle piramidi. Poi si fecero strade ferrate nelle miniere per far scorrere i carrelli.

Per passare dalla "strada ferrata" alla "ferrovia" bisognerà attendere l'invenzione della locomotiva, un veicolo, cioè, in grado di muoversi sfruttando la potenza del vapore. Questo storico obiettivo fu raggiunto grazie al lavoro, la passione, il coraggio di alcuni "pionieri" piuttosto che di enti pubblici disinteressati, inizialmente, all'idea.

Il primo a riuscire in questa impresa fu un francese, Nicola Cugnot, ma la sua macchina non ebbe fortuna. Il "padre" della locomotiva a vapore - cioè colui il quale fece camminare per la prima volta un convoglio ferroviario composto da una locomotiva, cinque carri con dieci tonnellate di ferro, un vagone con settanta passeggeri - è Richard Trevithick. Il suo convoglio percorse dieci miglia da Cardiff a Pennydaran in cinque ore. Era il 6 febbraio 1804.

Quel riuscito esperimento provocò un interesse diffuso verso questo nuovo mezzo di locomozione. Le locomotive a vapore iniziarono a sostituire in quasi tutte le miniere i cavalli nel traino dei vagoni che trasportavano il carbone. Nel 1819 fu presentato il progetto per la realizzazione di una linea ferroviaria che congiungesse il mare nei pressi di Stockton con il distretto minerario di Darlington e per la realizzazione della locomotiva che avrebbe effettuato il servizio fu interpellato George Stephenson, un ingegnere autodidatta appassionato di meccanica, che si mise subito all'opera realizzando la "Locomotion" e il 27 settembre 1825 fu inaugurato il servizio.

L'anno seguente lo stesso Stephenson ottenne dal parlamento inglese l'autorizzazione a costruire la linea Manchester-Liverpool e fu indetta una gara per la scelta dei mezzi di trazione da adottare per quella linea. La spuntò ancora Stephenson con la sua "Rocket". E fu quella locomotiva a trainare il 15 settembre 1830 il treno inaugurale da Liverpool a Manchester.

L'era delle ferrovie a quel punto era definitivamente cominciata.

Prima dell'affermazione dell'auto come mezzo privilegiato per il trasporto privato, il treno aveva la supremazia assoluta. Il suo progresso avvenne dopo la seconda guerra mondiale con la costruzione dei locomotori a trazione elettrica e la conseguente elettrificazione della maggior parte della rete ferroviaria italiana.

Negli anni Sessanta gli italiani viaggiavano dunque prevalentemente in treno, soprattutto se dovevano affrontare percorsi superiori ai cento chilometri.

Anch'io iniziai i miei pellegrinaggi tra Perugia e Pistoia, viaggiando in treno. In Toscana vivevano i miei nonni paterni nella quiete della campagna pistoiese; mentre il capoluogo umbro era stato scelto dalla mia famiglia. Appena arrivavano le vacanze, Natale, Pasqua o estate che fosse, si preparava la valigia e, biglietti in mano, si saliva in treno alla volta di Pistoia.

Tre le linee ferroviarie interessate: la Foligno-Terontola, su cui si trova la stazione di Perugia; cambio a Terontola per proseguire sulla Roma-Firenze; qui si cambiava ancora per l'ultima tratta Firenze-Pistoia, linea Firenze-Lucca-Pisa.

La prima e la terza sono linee secondarie; mentre la Roma-Firenze era la direttrice sud-nord più importante, a doppio binario, sulla quale transitavano la maggior parte dei convogli a lunga percorrenza. La linea ad alta velocità a quel tempo era ancora lungi dall'essere iniziata. Risultato: per compiere un viaggio di circa duecento chilometri, ci volevano oltre tre ore e mezza.

Da Perugia il treno era per lo più composto da carrozze interamente realizzate in legno. Se eri fortunato trovavi quelle a due assi con le porte ai due estremi. Altrimenti non era raro doversi arrampicare sui ripidi scalini delle cosiddette carrozze "cento porte modello Corbellino", reduci dalla guerra e dal fumo delle locomotive a vapore. Sulla tratta Terontola-Firenze poteva capitare di tutto: si andava dal rapido chiamato Settebello, al vagone cuccette adibito a servizio viaggiatori, al direttissimo con ampi scompartimenti da sei posti, al diretto con carrozze a scompartimenti da otto. Raramente, magari a causa di ritardi nelle coincidenze, anche su quella linea capitava di dover salire su un "accelerato" con carrozze in legno.

Fu a Firenze che mi capitò di trovare la prima "littorina" per Pistoia. Era l'elettrotreno, cioè un convoglio composto da carrozze pilota, dotate di motore, capaci quindi di muoversi senza il locomotore.

A parte i mezzi, la cosa per me più divertente nel viaggiare in treno era lo stare a contatto della gente; parlavo volentieri con tutti i passeggeri che si mostravano disponibili. In treno si mangiava. Tutti avevano il loro bravo panino e per gli sprovveduti alle stazioni principali passavano lungo il treno i venditori ambulanti che nei loro carrelli trasportavano bibite, biscotti e panini vari. Ricordo ancora benissimo uno di questi venditori che percorreva il marciapiede accanto al treno in sosta, elencando tutti i suoi prodotti con meticolosa cantilena: "Panini, birra, aranciata, acqua minerale, vino, caffè, cognac... Poi dopo una pausa: biscotti, caramelle, cioccolate banane..."

La sua voce è impressa nella memoria al pari delle canzoni dello Zecchino D'oro e con lei ritorno agli odori del treno, alle lunghe chiacchierate con mia madre e mio padre.

Poi c'era il cambio. Scendevamo alla stazione di Firenze o di Terontola con l'ansia di riuscire a prendere il prossimo treno in coincidenza. Pieni di bagagli chiamavamo a gran voce: "Facchino! Facchino!" Quasi sempre arrivava il portabagagli, (era questa la corretta qualifica) che, caricate le nostre valige sulla sua carretta, ci guidava senza indugio al binario del prossimo treno in partenza. Io naturalmente li conoscevo tutti: a Terontola c'era Aldo, a Firenze Gianni, Arturo ed altri. I personaggi chiave del viaggio, gli unici in grado di accompagnarci incolumi al nostro treno.

I ritardi erano immancabili e, soprattutto nei giorni di punta, imprevedibili quanto fastidiosi. Ad attenderci c'era mio zio che spesso non riuscivamo ad avvisare se perdevamo la coincidenza per Pistoia. Lontanissima ed inimmaginabile l'era dei cellulari! Se eravamo fortunati, raggiungendo un telefono a gettone, potevamo informarlo in tempo. Altrimenti non restava che affidarsi alle ferrovie.

Il treno era per me, figlio di genitori privi di patente di guida, la scelta obbligata, l'unico mezzo per andare in vacanza. Era dunque sinonimo di evasione. Al treno affidavo i miei sogni, le mie aspirazioni di bambino sempre curioso di scoprire nuovi posti e di conoscere altre persone. In treno si vivevano ore di sereno dialogo occasionale e si potevano incontrare i personaggi più incredibili. Come quella volta che, in viaggio con mia madre verso Reggio Emilia, parlando con un signore che sedeva nel mio scompartimento, scoprii che si trattava di un domatore di tigri del circo Orfei. Dapprima rimasi sorpreso e senza parole; poi iniziò l'interrogatorio e tempestai di domande il povero domatore, che però sembrò assai divertito, tanto che mi volle regalare una pistola in miniatura con tanto di cartucce. Si trattava, mi disse, di una pistola usata dai clown. 

Durante un altro viaggio mi trovai insieme al grande baritono Ruggero Raimondi, che mi raccontò molti aneddoti della sua carriera allora agli esordi.

Il treno: grande, forte e sicuro, capace di portarti ovunque, veicolo ideale di realtà e fantasia. Oggi si è trasformato ed ha perso l'intimità di prima. Eurostar simili ad aerei dove tutti viaggiano rigorosamente seduti ai loro posti prenotati, senza poter parlare con i propri compagni di viaggio. Le carrozze a scompartimenti erano sicuramente meno funzionali, ma quelle cabine hanno sentito le storie più incredibili, raccontate da persone, le più diverse fra loro, assortite in modo casuale, spesso desiderose di parlarsi nella consapevolezza che forse era quella l'unica occasione d'incontro reciproco.

Tutto scorre... Anche i treni sulle rotaie, il tempo che passa, le persone che salgono e scendono dal treno.
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La telefonata di Antonio Lubrano a…

Marco Condidorio, Presidente Regionale Unione Italiana dei Ciechi del Molise

di Antonio Lubrano
L.: Sig. Marco Condidorio, mi dica innanzitutto dove vive.

C.: Io vivo in una delle due province del Molise, Isernia. Molisano acquisito perché sono ligure, ho studiato e vissuto a Genova. Ho compiuto 40 anni, sono sposato ed ho un bambino di quattro anni e mezzo che si chiama Mattia Immanuel.

L.: Come Kant.

C.: Eh, sì. Mia moglie mi ha detto: "Non ti permettere di chiamarlo Aristotele perché ti caccio fuori di casa". 

L.:Una frivolezza. Segno zodiacale?

C.: Leone. Per completare il quadro le dico che insegno in un liceo scientifico.

L.: Che cosa?

C.: Filosofia, storia ed educazione civica.

L.: E' la seconda volta che mi capita di trovare fra i dirigenti dell'Uic un professore di filosofia. Qual è il suo rapporto con gli studenti?

C.: Ecco, io li chiamo affettuosamente i miei "polli", sono più di 600 ragazzi. Lo dissi in un'assemblea d'istituto e fu quello un momento molto costruttivo, molto bello. C'è una stima reciproca fra me e loro, cosa che oggi non c'è molto fra gli insegnanti.

L.: Mi faccia capire meglio questa storia dei polli. Intanto l'istituto qual è?

C.: L'Istituto è l'Ettore Maiorana di Isernia, un liceo scientifico, i miei studenti li chiamo polli, invece le mie studentesse di università le chiamo le mie polline.

L.: Ah, non pollastre, polline.

C.: E' più carino polline. Con loro c'è un rapporto completamente diverso.

L.: Perché all'università?

C.: Insegno all'università del Molise qui a Campobasso all'interno delle pedagogie speciali, tiflologia, quindi tutto ciò che concerne la disabilità visiva, dalla didattica all'informatica, alle tecnologie. 

L.: Lei dunque ha un osservatorio speciale, perché insomma 600 ragazzi sono tanti. Mi dice che idea si è fatta delle nuove generazioni, di quelle con le quali entra in contatto come docente e quindi stabilisce un rapporto totalmente diverso da quello che ha con le persone di ogni giorno.

C.: L'idea che mi sono fatto è abbastanza semplice: a questi ragazzi manca la verità. Quella verità che è raggiungibile attraverso la capacità di essere critici, la capacità di individuare nei contenuti che gli vengono offerti, proposti, illustrati, qualcosa di buono, di positivo.

L.: In sostanza non avrebbero spirito critico.

C.: Sì, cioè mancando lo spirito critico manca loro la capacità di individuare le verità, che possono essere tante: la verità della religione, la verità della filosofia, la verità della scienza, la verità della strada, la verità dell'amicizia... per fare degli esempi.

L.: La sua analisi, prof. Condidorio, mi preoccupa. Ma a suo avviso che cosa ha influito sullo spegnimento o sul non-sviluppo dello spirito critico nelle nuove generazioni, a chi si dovrebbe attribuirne la responsabilità? 

C.: Forse, rispetto a tanti miei colleghi sono il meno preparato a rispondere a questa domanda, ma io credo che sicuramente una o due generazioni fa deve essere successo qualcosa del tipo: "Ti piace l'automobile? La puoi avere. Ti piace la lavastoviglie, la lavatrice? La puoi avere". Qualche generazione fa è circolata una verità commerciale, una verità precostituita, che non ha più consentito ai ragazzi di pensare.

L.: Lei vuol dire che qualche generazione fa la religione del consumismo ha inaridito le coscienze?

C.: Credo, ripeto, non ho certezze. Tempo fa ho fatto fare una bella ricerca a dei ragazzi del quarto liceo: ditemi qual è il libro o il film che secondo voi ha condizionato e può condizionare la realtà. Ed è stato bellissimo, perché c'è stato chi ha tirato fuori i testi della Fallaci, piuttosto che le canzoni di Fabrizio De Andrè (di cui sono profondamente, tra l'altro, innamorato).

L.: Sì, ma lei mi ha detto che gli manca anche la percezione dell'amicizia, il valore dell'amicizia. Come si spiega? Di solito i giovani di oggi camminano, navigano in branco, sembrano anzi legati da una sorta di mutuo soccorso fra loro, si intendono solo tra di loro, hanno un linguaggio che esclude gli adulti.

C.: Hanno un linguaggio tutto loro, un linguaggio un po' sms, che condivido anch'io, per carità! Nonostante sia un non vedente utilizzo moltissimo il palmare e utilizzo moltissimo gli sms, quindi anch'io magari scrivo "cmq" invece di dire "comunque", sicché riconosco in questo linguaggio uno strumento o un codice simpatico, di socializzazione, ma in realtà è vero che loro hanno bisogno dell'amicizia. Forse non mi sono espresso bene: la percepiscono, ma non la riescono a condividere, non la riescono a vivere, non la riescono ad apprezzare perché non si sentono sufficientemente uniti nemmeno tra loro.

L.: Ma i valori prevalenti allora quali sono presso la platea di giovani che lei conosce meglio?

C.: Sicuramente il denaro, la tecnologia, la solitudine, perché loro essendo tecnologizzati al massimo sono anche estremamente soli. Si perdono in queste loro stanze a navigare in internet, a chattare, e poi dietro ai videogiochi. Io ho un figlio, ha quattro anni e mezzo, le garantisco Lubrano, mi ha chiesto il Game Boy.

L.: Cioè la solitudine, che noi consideriamo un rischio per le generazioni anziane, diventa per loro, per i giovani, un valore?

C.: Sì.

L.: Cioè è ribaltato proprio il concetto?

C.: E' ribaltato.

L.: In questa dimensione però, qual è il concetto della felicità che hanno?

C.: Il concetto della felicità che hanno, che non è poi secondo me un concetto di felicità, è uno pseudo concetto di felicità: l'immediata soddisfazione di tutto ciò che si chiami piacere, che possa dare piacere.

L.: Tutto e subito. Quindi la parola con la quale noi siamo stati ossessionati da ragazzi, la parola "sacrificio" non esiste?

C.: No, infatti. Ecco perché al ragazzino non importa di avere il 6 o di avere il 7. Va benissimo il 5. Va benissimo il 4. Purché si vada avanti. 

L.: Ma un professore di filosofia come lei, intanto, che valori tenta di trasmettere? O si considera uno sconfitto in qualche modo?

C.: Sconfitto no, proprio perché amo la filosofia, l'educazione civica, la storia. Ed è proprio perché amo queste materie che cerco di coinvolgerli con situazioni attuali, la lettura di giornali, di libri, la visione di film, quindi affiancando sempre al testo freddo, sterile del manuale, tutta la vita che li circonda, che li chiama direttamente in causa. Insomma faccio filtrare la storia e la filosofia. Sconfitto no.

L.: Ma c'è per esempio una teoria dei grandi filosofi, da Kant a Hegel, da Lock a Nietzsche, a Cartesio, voglio dire c'è una teoria che arrivi subito a loro, che li colga al cuore prima che al cervello?

C.: Io dico spesso che stiamo vivendo il momento della "idiotocrazia"…

L.: Bello questo neologismo…

C.: Contro questo nuovo "potere" i miei ragazzi reagiscono istintivamente, a loro piace la filosofia che si concentra nel binomio coscienza-persona. Allora Kant piace molto, perché quando io dico che Kant non esclude l'esistenza di Dio, la presuppone, ma dice che non è possibile conoscerlo, per loro è un momento di respiro. A differenza invece di quando gli parlo di un Cartesio che ti garantisce che devi esistere perché sei frutto di un principio logico; Aristotele piace moltissimo nonostante la fissità di questo motore primo.

L.: Veniamo al suo ruolo di presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi del Molise. Che tipo di difficoltà incontra?

C.: Sì, la difficoltà maggiore sta nel territorio: è estremamente complicato frequentarlo perché è collegato male.

L.: Quanti ciechi ci sono in Molise?

C.: Potenzialmente in Molise siamo intorno ai 500-600 ciechi, tra assoluti e ipovedenti.

L.: E gli iscritti?

C.: Gli iscritti un po' meno. Siamo intorno al centinaio nella provincia di Isernia, forse qualcosa di più. E intorno ai 150-160 nella provincia di Campobasso.

L.: E le difficoltà sono quelle di poter raggiungere fisicamente questi ciechi?

C.: Sì, le persone hanno difficoltà a muoversi ma anche la cultura molisana è un po' responsabile di questa difficoltà di dialogo tra l'Unione Italiana dei Ciechi e le persone.

L.: E perché?

C.: Forse proprio per la sua genuinità, per il fatto che è ancora un ambiente legato a valori e tradizioni familiari per cui il non vedente è molto protetto, è tenuto un po' nella bambagia, oppure si tende a mascherarlo.

L.: E' il vecchio concetto che il disabile fa sfigurare?

C.: Sì, nel senso che ci sono famiglie che preferiscono dire: "Il bambino ha problemi di un lieve ritardo mentale", piuttosto che dire "è cieco". Anche perché, parlando con molte persone non vedenti, emergono pregiudizi antichi, ancora prima del '700; c'è ancora la sensazione che il cieco possa avere anche problemi mentali e allora si tende a lasciarlo un po' da solo, un po' in casa, accentuando quindi i suoi disagi. Comunque la popolazione dei non vedenti in Molise è prevalentemente anziana, quindi è anche per questo che la cultura della disabilità visiva fa molta paura, non è diffusa.

L.: Sono difficili o facili i rapporti con le istituzioni locali per quelle che sono le esigenze dei non vedenti?

C.: Per quanto riguarda l'amministrazione provinciale di Isernia sono ottimi. Con il loro aiuto abbiamo realizzato un progetto che è costato decine di milioni, un Centro di Documentazione Tiflodidattica, dove ci sono i computer allestiti per non vedenti, una sala per ipovedenti con ingranditore, le lavagne luminose... Lo abbiamo chiamato Progetto Tiresia.

L.: Questo è un nome che ha trovato lei sicuramente. Altrimenti che professore di filosofia sarebbe? Mentre invece nella provincia di Campobasso come vanno le cose?

C.: Nella provincia di Campobasso le difficoltà sono maggiori. Dovute intanto a un problema politico. Abbiamo problemi in Molise con i rapporti tra provincia, comune e regione perché addirittura in questo momento il presidente della provincia è anche sindaco del comune capoluogo. Lui dialoga verso sinistra, la regione dialoga verso destra. Noi ci troviamo, nonostante la nostra apoliticità, che tendo a sottolineare…

L.: Condidorio, non dica anche lei una cosa del genere. Non esiste l'apoliticità… Perché fa un torto alla sua intelligenza?

C.: Ha ragione, noi siamo apartitici. In questo momento preso dal discorso… Però voglio sottolineare che la disabilità non appartiene né a un partito né a un altro. Però purtroppo qualche politico vorrebbe sapere o darci un colore. 

L.: E con le altre associazioni come siete messi, collaborate?

C.: Sì, collaboriamo e lavoriamo insieme, anche perché ci sono progetti belli che vanno, tutto sommato, nella direzione del dialogo. Esempio tipico: "Teatro e solidarietà" in provincia di Isernia, una manifestazione promossa dall'amministrazione provinciale a cui concorrono tutte le associazioni per mettere su una rappresentazione teatrale. A Campobasso noi abbiamo proposto per esempio la giornata dei talenti, abbiamo portato sul palcoscenico persone non vedenti, ipovedenti, persone, tra virgolette, normodotate.

L.: E c'è un'iniziativa oppure un'idea che sta coltivando e che vorrebbe realizzare a breve? Un progetto a cui le tiene molto?

C.: Sì, a me piacerebbe creare un circolo culturale delle associazioni, ma trovo delle difficoltà perché ho capito che a qualcuno fa paura, nel senso che vede in questo circolo culturale delle associazioni una sorta di escamotage per proporre candidature politiche. Invece non è così. L'idea è quella di proporre anche in Molise un'operazione squisitamente sociale per arrivare direttamente alle famiglie, perché sono sicuro che molte delle disabilità della nostra società, diciamocelo onestamente Lubrano, dipendono dalla chiusura mentale delle persone.

L.: Poco, ma sicuro.

C.: Noi siamo ulteriormente resi disabili da quelli che vengono chiamati normodotati, dalle persone che ci creano dei problemi".

L.: Lei è nato ipovedente e poi a trent'anni ha perso definitivamente la vista. Se dovesse indicarmi un valore che le deriva dalla cecità, quale citerebbe?

C.: Sicuramente l'ascolto. E poi la consapevolezza dell'errore. Chi sbaglia bene impara meglio.

L.: Questo mi piace professore, però uno come fa a rendersi conto che sta sbagliando?

C.: Bravo. Subito dopo. Quando uno si rende conto dell'errore che ha commesso vuol dire che ha sbagliato bene. 

L.: E' un bel messaggio che lei dà. La ringrazio molto.

C.: Spero un giorno di incontrarla.
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Disabilità e politica

Il nostro incontro con Elvira Cortajarena, deputata Psoe

di Ettore Siniscalchi

La capacità di incidere sulla politica del mondo delle disabilità spagnolo è particolare, almeno quanto la esperienza della Once nel panorama europeo.

Dei rapporti coi partiti, Miguel Carballeda, presidente del Consiglio generale della Once eletto nella componente di Unidad Progresista, da dieci anni maggioritaria nelle elezioni interne, dice:

"Abbiamo con loro un rapporto sempre migliore, ponendoci nei loro confronti con la massima trasparenza. Credo che la Once abbia creato cultura sociale in questo paese, anche nelle forze politiche che prima non avevano nemmeno un programma sociale e ora dimostrano sensibilità per questi temi. Adesso la Once è la coscienza sociale della classe politica".

In effetti, i due principali partiti politici, Partido Popular e  Partido Socialista Obrero Español, vincitore delle ultime elezioni politiche, hanno dato ampio spazio alle politiche rivolte alle disabilità nei loro programmi e i segretari, Mariano Rajoy e José Luis Rodriguez Zapatero, nella loro veste di candidati alla guida del governo, sono andati a presentarli personalmente al mondo delle disabilità. 

I provvedimenti legislativi in materia sono formulati in stretto contatto con Once e Cermi e approvati con i voti di praticamente tutti i deputati, gli eventuali disaccordi sorgono quindi, generalmente, non sul merito delle leggi ma su questioni come i regolamenti attuativi.

L'ultimo provvedimento, la Legge di Protezione patrimoniale dei disabili è passata con poche astensioni e nessun voto contrario, mentre sul Progetto di Legge per le Uguali opportunità, la non discriminazione e l'accessibilità universale si sono accese delle polemiche.

Di questo e altro parliamo con Elvira Cortajarena, deputata del Psoe per il Paese basco e rappresentante della Commissione di politica sociale impiego del Congresso, da anni impegnata per le disabilità.

Qual è la situazione spagnola riguardo alle disabilità?

In Spagna c'è una situazione particolare. Dal '38 il ministero dell'Economia ha dato una concessione amministrativa per la vendita di tagliandi delle lotterie provinciali all'Once e nell'85 il governo del Psoe ha dato una concessione nazionale. Si tratta di somme ingenti che servono anche per le altre invalidità, finanziando la Fondazione Once.

La Once riveste un ruolo preminente e centrale nell'universo delle disabilità. Come ci si è arrivati?

In Spagna ci sono circa 3,5 milioni di invalidi. Prima la cecità era la prima invalidità, per le condizioni igieniche e sociali spaventose in cui si viveva. Ora ci siamo uniformati agli standard europei e la cecità o l'ipovedenza derivano da malattie o sono legati alla terza età, come il diabete o il glaucoma. La Once è rimasta centrale anche in questo contesto e la sua sensibilità e le scelte politiche le hanno dato un ruolo di riferimento per tutte le disabilità.

Quali sono gli ambiti in cui, come futura forza di governo, pensiate si debba intervenire?

Il sistema pensionistico assiste solo fino all'entrata in pensione, dopo i 65 anni se insorge un'invalidità non viene coperta.

Noi proponiamo un sistema nazionale basato su una rete pubblica del servizio sociale. L'esempio a cui ci rifacciamo è il programma di vacanze per gli anziani del 1985, finanziato, nella misura di un terzo ciascuno da comuni, autonomie e governo. Allora permise agli anziani di muoversi, agli albergatori di restare attivi per tutto l'anno e creò circa 90mila posti di lavoro in bassa stagione. È un buon modello a cui riferirsi.

Concretamente, quali passi prevedete di compiere?

Dal governo vogliamo adeguare il modello di attenzione alle persone non autosufficienti e soprattutto alle loro famiglie, finanziando questa rete pubblica con 100milioni di euro l'anno, il 50% a carico dello Stato e l'altro 50% delle diverse amministrazioni locali.

Quale metodo usate per sviluppare le vostre politiche sulle disabilità?

Noi lavoriamo in stretto contatto con le associazioni, che recepiscono le diverse necessità e organizzano proposte e rivendicazioni. Anche il lavoro parlamentare lo facciamo con le associazioni. Il principale luogo di dialogo è il Cermi e i Cermi autonomici. Ogni linea di intervento deriva dalle indicazioni del tessuto associativo che è molto sviluppato e operativo. 

Quindi quando un provvedimento arriva in aula viene approvato unitariamente. Succede sempre così?

In genere, ma ci sono eccezioni. Noi per esempio critichiamo alcune parti riguardanti la Legge sul lavoro e il Plan estatal Ley de igual oportunidades, no discriminacion e accesibilidad para minusvalidos. La Legge sul lavoro prevede molti soldi per la formazione, ma funziona? è adeguata alle esigenze del mercato del lavoro? Riteniamo ci sia poca attenzione alle nuove tecnologie e poi sul mobbing il carico della prova poggia troppo sulle spalle di chi lo subisce. Riguardo al Plan estatal, siamo d'accordo con la sua filosofia, lo abbiamo promosso noi, ma 17 anni per l'abbattimento delle barriere architettoniche sono troppi, riteniamo fosse realistico darsi un limite di 12 anni e poi è grave che manchino le sanzioni per le imprese che non si adeguano alla normativa. Le leggi non devono affermare principi ma devono affermare diritti. 

Non bisogna pensare che le cose si risolvano in breve ma vogliamo varare un codice di sanzioni amministrative, economiche e eventualmente penali.

Ritenete che sia importante per la disabilità il cambio avvenuto nel governo spagnolo?

Oggigiorno quello che è fondamentale è che le persone disabili stiano lavorando per i loro diritti, e che costituiscano ormai in Europa una piattaforma forte che tratta direttamente con le istituzioni dell'Unione europea. È questa la strada preminente per intervenire, eliminando ogni forma di discriminazione.
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Sport al buio

L’accesso alle attività sportive delle persone disabili della vista.

Convegno a Roma, 18 aprile
di Stefania Schipani

Ci sono tanti modi per "vedere" e "sentire" la realtà. E uno di questi è sicuramente il movimento. Il movimento del corpo che fa sentire il contatto con l'ambiente che sta intorno, l'attrito del suolo e dell'aria, il caldo e il freddo che si avverte dallo sforzo fisico, il dolore dei muscoli delle braccia che sollevano un peso, il massaggio dell'acqua sulla pelle. Tutto questo è sentire, è conoscere, è, in qualche modo, "vedere". Se poi movimento significa sport ed allenamento, queste sensazioni si aggiungono alla soddisfazione di superare gradualmente e progressivamente i propri limiti fisici, di ottenere sempre, anche se lentamente, piccole conquiste senza dover essere campioni. Inutile dire che questo modo di "conoscere" il mondo con la propria fisicità diventa tanto più importante per un disabile della vista. 

Questo è l'importante messaggio emerso nel corso del convegno sull'Accesso alle attività sportive delle persone disabili della vista tenutosi presso il "Centro Giulio Onesti" il 18 aprile, presieduto da Marcello Iometti, presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi Sezione Provinciale di Roma, e coordinato da Gisella Ciampoli, componente del Comitato Pari Opportunità donna uomo nella società. E' stato subito sottolineato come l'attività sportiva sia fondamentale per i disabili della vista come strumento di conoscenza della realtà esterna e delle proprie capacità fisiche, soprattutto nei bambini. Ma, come dice Filippo Dragotto, responsabile nazionale per le attività motorie e sportive dell'UIC, lo sport è importante anche come strumento di aggregazione e di socializzazione all'interno delle comunità stesse di non vedenti come tra non vedenti e normodotati.

Purtroppo il panorama è tutt'altro che roseo, perché gli ostacoli che impediscono al non vedente di praticare con facilità e con continuità uno sport sono tantissimi. Come ha osservato Roberto Remoli, presidente dell'associazione sportiva Disabili Roma 2000, i problemi si trovano purtroppo nelle istituzioni che più dovrebbero supportare il disabile visivo come la famiglia e la scuola. 

La famiglia, incapace di affrontare una situazione di handicap, segue un atteggiamento dominato da un iperprotezionismo nei confronti del disabile, impedendogli di praticare uno sport per paura che si possa far male. In tal modo lo danneggia profondamente perché non gli insegna ad essere autonomo e ad avere fiducia in se stesso e nei propri movimenti. D'altra parte, la scuola sconta una diffusa mancanza di informazione e non considera l'attività motoria come un momento di istruzione e di apprendimento per il disabile. Al contrario si tende ad assegnare in ogni momento un accompagnatore al disabile visivo che in questo modo non acquista autonomia. Così, gli insegnanti, per incapacità di istruire nel modo adeguato o per non volere assumersi responsabilità, spesso costringono l'alunno disabile a non praticare attività fisica se non addirittura ad essere esonerato dalla lezione di ginnastica. O peggio, l'istruttore sportivo, si limita a riprodurre i movimenti che gli alunni devono osservare, imitare e non li spiega a voce, escludendo di fatto completamente l'alunno disabile.

In questo modo, come sottolinea la prof.ssa Paola Talarico che è stata docente di educazione fisica presso l'Istituto Romagnoli, il bambino o il ragazzo disabile visivo non riesce a riconoscere l'attività sportiva come scelta e come fonte di piacere, come motivo di divertimento. Si impedisce quindi ad un bambino disabile di imparare ad amare il gioco del pallone mentre sono proprio i più piccoli a poter trarre il maggior beneficio avvicinandosi ad uno sport. 

Se poi si osserva la situazione degli impianti sportivi anche privati, tutto si complica. Innanzitutto, gli impianti spesso non offrono accessibilità, sono costruiti con enormi barriere architettoniche: scale ed accessi angusti impediscono al disabile lo stesso accesso alle palestre. I gestori degli impianti, d'altra parte, hanno paura di assumersi responsabilità nei confronti del disabile e non attrezzano le palestre con i dovuti strumenti di supporto. 

Qualche iniziativa è stata presa: per esempio a Roma, che, come si sa, è una città estremamente difficile per un disabile, il Progetto del 1998 "Lo sport che voglio", realizzato da associazione sportiva Disabili Roma 2000, UISP ed istituto statale "Adolfo Romagnoli", ha mirato ad individuare i supporti tecnici necessari attraverso il coinvolgimento di scuole e famiglie che rispondendo a specifici questionari, hanno potuto manifestare le proprie esigenze e richieste. L'obiettivo ambizioso è stato quello di intervenire con specifici ausili cercando di inserire i ragazzi nelle realtà di quartiere. 

Infatti è importante ricordare che i disabili visivi possono praticare diverse attività sportive che prima sembravano precluse, come nuoto, ginnastica, sci, atletica leggera, judo, ciclismo in tandem, il torball, specifico per i disabili visivi perché utilizza una palla che emette dei suoni rotolando per terra, ma anche spinning, e molti altri. 

Lo sport praticato non necessariamente a livello agonistico, come del resto avviene anche per i normodotati, fa bene al corpo e diventa strumento di socializzazione. E' questo il tentativo realizzato con successo da Patrizia Leonardi, dell'UISP, Unione Italiana sport popolare, che con molta pazienza ha inserito in un gruppo di minivolley un ragazzo disabile. Magari non si determinano situazioni di agonismo eccelso, ma il risultato raggiunto è di gran lunga più importante. L'attività agonistica diventa così un modo di lavorare nel sociale, uno strumento di solidarietà. E se è vero che ci sono sport più o meno adatti ai disabili visivi, è anche vero che lo sport praticato insieme diventa fondamentale per l'integrazione, per il lavoro comune con i disabili. Come fare poi a sottovalutare per i bambini l'importanza dell'abbinamento di attività fisica ed educazione al ritmo ed alla musica come ha ricordato il prof. Costanzo Capirci ex docente dell'Istituto Romagnoli.

I problemi non mancano e non tutti possono avere il talento e la volontà di Maria Logorio, che contrastando tutti quelli che non avevano riposto fiducia in lei, ha raggiunto il suo traguardo personale e sportivo diventando atleta paraolimpica e conquistando il bronzo ad Atlanta nei 200m. e nei 400m. e l'argento a Sidney nei 200m. Certo, qualche conquista c'è: ne è la prova una targa consegnata al prof. Cosimo Damiano Lioi, presidente provinciale della F.I.S.D., Federazione Italiana Sport Disabili e coordinatore dell'assessorato allo sport alla Provincia di Roma ed a Luigi Loberto presidente dell'A.S.C.I. Roma Onlus, per quanto ottenuto nel settore dello sport.

Insomma la strada è tutta in salita ed in un settore come lo sport così importante per i disabili sembra che quasi ci sia ancora tutto da fare: da maggiori investimenti pubblici nel settore, ad interventi specifici che devono interessare localmente le città e sempre più i singoli quartieri, alla formazione degli istruttori negli impianti sportivi e degli insegnanti scolastici, al supporto per sostenere le famiglie nelle proprie scelte e nelle proprie aspirazioni. Ma ciò che è ancora più importante è che si costruisca con le iniziative ed il coordinamento di tutti l'integrazione e la solidarietà perché insieme ci si può riuscire.
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Qualche ricordo che ho di me

Chi più di una persona non vedente, cieca dalla nascita, può conoscere la realtà che caratterizza il periodo dell'infanzia che un essere umano minorato della vista attraversa?

di Margherita Carbone

Attualmente vengono scritti su questo argomento moltissime pubblicazioni che si avvalgono del contributo di esperti tiflologi, che cercano di dare le giuste metodologie di intervento per educare i piccoli non vedenti. Pur tenendo presente indicazioni scientifiche, vorrei cercare di affrontare la questione dal mio punto di vista, cioè quello di una giovane donna non vedente che insieme alla sua famiglia ha affrontato tutte le difficoltà del caso.

I miei genitori giovanissimi e innamorati, una volta sposati, desiderano un figlio da amare, che potesse condividere la grandezza del loro sentimento. Così una volta saputo della dolce attesa, i miei come tutti i genitori hanno iniziato a fantasticare su quel bambino che tra pochi mesi sarebbe venuto al mondo: sarebbe stato un bambino o una bambina? Questo poco importava, sarebbe comunque stato il loro bambino bellissimo e perfetto; nulla poteva far supporre che avrebbe avuto qualche problema visto che la gravidanza procedeva bene e che in famiglia fino a quel momento non si erano verificati casi di nascite che fossero state caratterizzate da handicap. Tutto è pronto per accogliere il nuovo nato, il momento del parto è ormai giunto, ma cosa accade? Dopo il parto mia madre percepisce che le nascondono qualcosa, chiede: "Cosa è successo? Dov'è il mio bambino?" I miei parenti le comunicano che è nata una bambina, ma che ha qualche problema agli occhi, si scoprirà poi che i miei occhi erano spenti. A questo punto i miei si pongono mille interrogativi: come faremo con questa nostra piccola non vedente? Chi ci aiuterà? Come sarà il suo futuro? 

Solitamente si è contenti quando nasce una nuova vita, ma in questo caso la gioia è celata dietro un velo di amarezza; non bisogna dimenticare che quando si attende un bambino ogni coppia di genitori si forma nella sua mente un ideale di figlio e grande è la delusione quando il bambino che viene al mondo non risponde al bambino fantasticato, in particolar modo se è affetto da qualche minorazione; alcuni genitori riescono dopo un momento di angoscia a superare il traumatico evento, altri si perdono tra le loro paure e le loro incertezze, fortunatamente i miei genitori appartengono alla prima categoria.

Mio padre e mia madre hanno sempre creduto nelle mie potenzialità e nel fatto che avrei potuto condurre come tutte le persone una vita autonoma, quindi non mi hanno fatto percepire come una persona diversa, allo stesso tempo però non hanno mai provato a nascondermi la mia minorazione, anzi, me ne hanno parlato liberamente e ricordo che fin da piccolissima assistevo ai colloqui con i medici; questo ha fatto in modo che accettassi con naturalezza la mia minorazione, tanto è vero che ne parlo con libertà senza alcun turbamento. E' noto che parlare delle nostre condizioni di vita anche se possono essere dolorose, può significare che sono state superate con successo.

Dai racconti dei miei parenti e da qualche ricordo che è rimasto nella mia mente posso ricostruire i miei primissimi anni di vita. So di essere stata una bambina abbastanza vivace e già da piccolissima avevo un carattere molto forte e deciso: i miei a tal proposito affermano che quando avevo deciso che era l'ora della pappa o della passeggiata, non riuscivano a calmare il mio pianto fin quando non soddisfacevano tali bisogni, ma tali concessioni furono esaudite solo nel primo anno di età, visto che i miei, come tutti i genitori, dovevano imporsi e impormi una direttiva educativa, quindi nel momento in cui necessitava un no, o una sgridata, non si ponevano problemi, come io credo che è giusto che sia, infatti se si vuole una piena integrazione, bisogna partire con il trattare le persone non vedenti come soggetti alla pari già all'interno delle proprie famiglie, altrimenti come possiamo pretendere di essere trattati da eguali nella società?

Per me il ruolo della famiglia è fondamentale nell'educazione di un bambino non vedente. Così come verrà percepita la sua minorazione in famiglia, si svilupperà la sua personale percezione del ruolo che avrà nella società legato alla sua minorazione visiva. Ma non basta. La qualità del rapporto che istaurerà con i suoi componenti familiari, sarà la base per costruire i suoi futuri rapporti sociali quindi se i suoi legami familiari punteranno sul considerare prima la sua minorazione e poi il fatto che è una persona come gli altri, nel contesto sociale al momento di istaurare dei legami, il soggetto si ricorderà prima di essere non vedente, e poi persona. 

Rispetto a oggi, dove ci sono centri di orientamento tiflologici, centri di riabilitazione e figure specializzate per una corretta informazione da dare ai genitori dei bambini non vedenti, i miei genitori hanno dovuto attingere esclusivamente dalla loro abilità di essere genitori. Visto che era la prima volta che diventavano tali, hanno deciso di percorrere la strada della spontaneità nell'educarmi, considerandomi come una bambina che avesse le stesse esigenze di un qualsiasi suo coetaneo e superando in modo creativo le limitazioni che la minorazione produceva. Mi hanno insegnato, con il loro modo di fare, che nulla è impossibile, ma che con l'aiuto degli altri o con un maggiore impegno rispetto agli altri da parte mia, anche io posso... Ed è proprio perché anch'io posso, ricordo che nei primi anni delle scuole elementari, ho seguito le scuole dei bambini normovedenti, decisi insieme ai miei genitori che volevo lo stesso libro di testo dei miei compagni di classe, ma come fare? All'epoca la Biblioteca di Monza non stampava come oggi i testi, se si richiedevano chissà quando sarebbero arrivati, forse alla fine dell'anno scolastico! Ricordo che allora era ancora usuale inserire i bambini in istituto. Dunque bisognava trovare una soluzione rapida, così un insegnante di musica che era stato in istituto e che mi insegnò il metodo braille, decise di trascrivermi il testo della prima classe della scuola elementare; mentre durante gli anni successivi, una volta acquisito il metodo di scrittura per ciechi, decisi di trascrivermi da sola la lettura che l'insegnante assegnava, in modo da poter seguire i miei compagni senza nessun problema. Inoltre quando ero piccola non vi era nemmeno l'assistenza post-scolastica, così mia madre imparò il braille per seguirmi a casa e per decodificare i miei compiti all'insegnante di classe, visto che non erano state ancora ideate macchine che trascrivevano contemporaneamente in braille e in nero, come la Mountbatten e poi gli insegnanti di sostegno non venivano assegnati immediatamente, quindi l'insegnante avrebbe avuto delle grosse difficoltà ad avere in aula un alunno non vedente.

Molte sono state le battaglie che i miei genitori hanno dovuto affrontare per far valere i miei diritti, ma in tutte queste lotte hanno ritenuto che io dovessi affrontarle con loro, sono stata sempre protagonista in prima persona insieme a loro, questo mi ha permesso di non vivere in un mondo artificiale e ovattato e attualmente tutte le mie decisioni e le nuove lotte che devo intraprendere desidero affrontarle da sola, mentre da loro preferisco un sostegno morale, un po' come fanno tutte le persone della mia età.

All'età di quattro anni, i miei decisero di regalarmi un fratellino, così mi ritrovai innanzitutto un compagno di giochi. Accettai di buon grado la sua venuta, ricordo che spesso mia madre lasciava che io l'addormentassi quando lui aveva pochi mesi. Fattosi più grande ricordo che giocavamo con gli altri bambini del vicinato nel cortile. Anche nelle amicizie da bambina sono stata molto fortunata, infatti i miei amici, tutti piccoli vedenti, non mi lasciavano mai fuori dai loro giochi, sembrava che fossero consapevoli, inconsciamente, del fatto che io ero non vedente e i loro giochi erano caratterizzati dall'avere delle regole diverse affinché io potessi giocare con loro senza problemi. Verso la quarta, quinta elementare, addirittura ricordo che una mia compagna di classe e amica dei giochi pomeridiani, vinse un premio per la bambina più buona d'Italia, che fu bandito in quegli anni per quegli alunni che mostravano la loro solidarietà verso gli altri; quella mia amica d'infanzia vinse perché noi due eravamo inseparabili e grazie a lei riuscivo a integrarmi con il gruppo classe senza nessuna difficoltà. Seguii con lei anche le scuole medie, anche qui inserite entrambe nel gruppo classe, riuscii ad integrarmi perfettamente, eravamo la classe più turbolenta e io ero una confusionaria insieme ai miei compagni di classe, però anche in quella sede se c'era bisogno di una ramanzina, i professori non cadevano nel pietismo esonerandomi dai rimproveri. Ricordo di aver fatto delle lunghissime corse, mano nella mano con i miei amici d'infanzia, era bellissimo, mi sembrava di volare, questo mi ha permesso di non aver paura dello spazio che mi circonda e di essere libera nei miei movimenti; i miei genitori non hanno mai limitato il mio campo di interazione con l'ambiente, anzi, mi hanno sempre lasciata libera anche di cadere, ovviamente vigilando se il pericolo era troppo grande! Ma cercando di non angosciarmi con le loro preoccupazioni, bensì permettendomi di vivere la mia infanzia. E' risaputo che i bambini interagiscono in modo migliore con i loro coetanei non vedenti poiché sono spontanei, quindi sarebbe opportuno pur tenendo conto delle indicazioni dei professionisti della riabilitazione, dei tiflologi, dei pedagogisti, ecc. seguire la strada della naturalezza nell'educare un bambino affetto da minorazione visiva, non farsi abbattere dalle tante difficoltà che molto spesso la società ci pone, invece di aiutarci ad appianarle.
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Dialogo nel buio

Presentazione

di Tommaso Daniele

Vi sono domande che quasi nessun cieco si è sentito rivolgere, e sono quelle che riguardano l'essere e l'esistenza del cieco, le sue sensazioni e il suo mondo oggettivo ed il suo relazionarsi con esso.

Ed anche se queste domande vengono rivolte dall'innocenza dei bambini o degli studiosi, chi non vede è in difficoltà a rispondere: o perché è cieco dalla nascita e diverso è il suo modo di rapportarsi con la realtà fisica, o perché ha perso la vista dopo un certo periodo di visione e le sue sensazioni di non vedente sono condizionate dal ricordo delle convenzioni del mondo dell'immagine. Ci troviamo di fronte, in sostanza, a qualcosa, che, come dice Dante "intendere non può chi non la prova".

Nessuno ha individuato la vera natura del cieco: una persona che solo con grande forza di volontà e con una fatica più grande di quella che occorre ai vedenti riesce a compiere gli atti della vita quotidiana, a studiare, a giocare, a lavorare, essere persona fra le persone secondo la propria intelligenza e le proprie inclinazioni simili a quelle di tutti gli altri.

Per potersi rendere conto di ciò sarebbe necessario un sia pur breve viaggio virtuale nella cecità, e ciò è reso possibile da questo Dialogo nel buio che l'Unione Italiana dei Ciechi ha voluto realizzare anche nel nostro Paese.

In questo percorso il vedente (guidato da un cieco) vive in prima persona le difficoltà del vivere quotidiano di chi non vede, e si rende immediatamente conto di come gli altri sensi "residui" possano supplire a quel vedere che normalmente trasmette al cervello circa due terzi di tutte le informazioni sul mondo esterno. E questa proporzione si va sempre più ingrandendo in questa società che è stata giustamente chiamata "dell'immagine".

Dialogo nel buio - Una metafora nell'universo dei non vedenti

di Andreas Heinecke

La cecità è, secondo l'opinione più comunemente ammessa, una sorte crudele e il peggiore dei mali. E' appena possibile immaginare ciò che significa essere privo di vista ed essere escluso dalla danza meravigliosa e colorata delle immagini. Basta dire che si lavora con i non vedenti per vedere oscurare il viso dell'interlocutore e constatare la presa di posizione su questo argomento.

Nel linguaggio stesso, la cecità è condannata con connotazioni essenzialmente negative: "si corre ciecamente verso la catastrofe", "si tenta di evitarla con rabbia cieca", "si è colpiti da cecità" …quando è troppo tardi, si spera tuttavia che tutto ciò non sia altro che un falso allarme, "lanciato alla cieca". La cecità viene reputata come sinonimo di mancanza, di assenza di riferimenti, di ignoranza e di errore di considerazione.

Nato da questa contraddizione, il progetto di "Dialogo nel buio" è una mostra che tenta, partendo dalle rappresentazioni e dalle percezioni non visive dei ciechi, di comunicarlo ai visitatori vedenti.

Il viaggio nel buio

E poi comincia il viaggio nell'oscurità. Armato di un bastone bianco e scortato da un "vero" cieco, il visitatore penetra in un mondo fino allora sconosciuto.

Ed è un mondo parzialmente intero, un mondo privato, un universo nel buio arricchito da immagini generate dall'immaginazione, dai racconti e dalle istruzioni della guida che, come una linea sonora, indica il cammino attraverso la penombra.

E che mondo! Unendosi al piccolo gruppo, un accompagnatore cieco guida i visitatori curiosi e temerari in una zona di adattamento a metà strada tra i due universi. Qui avviene una piccola iniziazione alla "tecnica del bastone", egli ricorda che il bastone non deve essere utilizzato come un'arma, al contrario, mostra come questo semplice bastone ("il lungo bastone" dicono gli iniziati), di aspetto così insignificante, possa diventare un prezioso mezzo di orientamento e permettere anche la mobilità. Qualche raccomandazione generale "niente accendini, né orologi a diodi luminosi". La guida conclude questa iniziazione, il cui scopo è quello anche di ridurre l'eventuale inquietudine del visitatore, assicurando la totale assenza di pericoli.

Colui o colei che si sente trafiggere lo stomaco da un dolore persistente, che ha le mani sudaticce o che non si sente in grado di superare le sue angosce, lo sa rapidamente e fa dietro-front. Il resto del gruppo segue con attenzione le spiegazioni del cieco che non è più così cieco come all'inizio. Contemporaneamente ai contorni della persona che parla si cancellano lentamente le etichette "portatore di handicap" o "non portatore di handicap". E' l'inizio di un'inversione di ruoli, ora è il cieco che domina la situazione, mentre il vedente si addentra in un'oscurità sempre più profonda.

Contatti, indifferenza, dialoghi. Un tuffo nell’ignoto

di Rodolfo Cattani

Nel buio ci presentiamo: siamo in dodici, donne, uomini, giovani, anziani, un ottimo assortimento. Quando tocca a me mi presento come un visitatore un po' particolare, essendo totalmente cieco. I compagni d'avventura bisbigliano, ridacchiano nervosamente. Rassicuro Mike, scherzosamente: non gli ruberò il mestiere. Mike non ci fa caso e comincia ad istruire il suo disordinato gregge, affinché possa orientarsi nel labirinto senza luce.

Prima raccomandazione: "Non potete vedere, ma potete usare gli altri sensi, non siete perduti, datevi da fare. Seguite la parete, lasciatela solo se vi dico di farlo, usate il bastone per esplorare lo spazio davanti a voi; ascoltate i rumori, seguite la mia voce; non temete, sperimentate la nuova realtà in cui vi muovete".

Avanti a destra, ma ecco il muro si interrompe, c'è un soffio d'aria, rumore d'acqua che scorre gorgogliando, suoni vicini e lontani. Sotto i piedi terra e ghiaia, il bastone inciampa in un cordolo, in un'aiuola con cespugli. Sediamoci su questa panchina, concentriamoci! Commenti dapprima incerti, poi le voci si fanno più ferme e sicure; si sono ritrovati, si appassionano al gioco, sì, perché per loro è un gioco!

Seguiamo la guida ed eccoci in un ambiente meno ampio, un po' accalcati, groviglio di bastoni, di mani, di voci. Lungo la parete tanti oggetti da toccare e… da riconoscere: tessuti, utensili, abiti, un manichino dispettoso che sfugge qua a là e ti rimbalza contro come se fosse vivo. Accidenti, che caos in questa sala!

Dietro alla guida, avanti! E ci ritroviamo come sul bordo di una strada: incombe il rumore del traffico diffuso da altoparlanti invisibili, i bastoni fanno risuonare la carrozzeria di un'automobile.

Provare ad attraversare al buio, che impresa! E' un gioco, ma… Non è neppure facile muoversi lungo il marciapiede, dove si inciampa in una bicicletta mal parcheggiata e si urtano altri imprecisati ostacoli.

Finalmente un ingresso ci accoglie rassicurante. Dove siamo? E' un bar, un bar senza un filo di luce.

"Chi vuole consumare, prego?" Prepariamo i soldi, ci accostiamo al banco, facciamo la nostra ordinazione. Paghiamo, la barista che non ci vede, che non vediamo, ci restituisce il resto. Arrivano le bibite, ciascuno prende fiduciosamente la sua.

Ci sono dei tavoli con panche, la nostra guida ci indica la direzione con voce garbata. Prendiamo posto, finalmente un po' di relax! Si rovescia solo l'aranciata di Anna, che per di più non può nemmeno fumare!

Ora arrivano le domande, le risposte, i commenti. Mi accorgo che i miei compagni di viaggio sanno ben poco dei ciechi, però sembrano interessati.

Oltre il tempo

di Giulia Quintiliani

Come tutte le case anche questa dove mi trovo è fornita di tutti i conforts eccetto una cosa: la luce. Konstanz ci dice di accomodarci in salotto: lei è la padrona di casa e noi gli ospiti.

A questo punto mi rendo conto di trovarmi pienamente a mio agio e che in quella casa ci sto bene, infatti stiamo piacevolmente conversando dimenticandoci per un attimo la particolarità della circostanza nella quale ci troviamo.

Poniamo svariate domande alla nostra guida e soprattutto desideriamo che ci parli della sua vita di non vedente.

Capisco che le immagini recepite dal suo occhio interno sono completamente diverse dalle mie; quando parlo di fiori, di alberi, di automobili, io vedo colore e forma; mentre quando ne parla Konstanz i riferimenti sono dati dal contatto con il materiale, dall'odore della benzina e dal rumore.

Tuttavia ho difficoltà ad immaginare ciò che ricava in questo momento dalla sua memoria, una sensazione tattile, composta da molti pezzi, ognuno a misura di mano.

Come si può ricomporre l'immagine nel suo insieme a partire da decine di percezioni tattili? Paziente, la voce di fronte a me spiega che molti ciechi, soprattutto coloro che lo sono dalla nascita, non comprendono ciò che i vedenti intendono per "immagine". Se io avessi perso la vista dall'oggi al domani, il mio cervello avrebbe continuato a reagire in funzione degli eccitamenti visivi e sarebbe ovviamente abbastanza perturbato: ed in ogni caso riuscirei a cavarmela in maniera soddisfacente in non meno di un anno, a volte ci vuole molto tempo, ciò dipende dalla disponibilità psicologica del soggetto prima che il cervello riesca ad adattarsi alla nuova situazione, la fase successiva è che il tatto e l'udito diventano più ricettivi. Ciò avviene automaticamente.

Rimaniamo seduti nel salotto di Konstanz non so per quanto tempo, questo tempo che non ha misura. La nostra guida ci invita a seguirla di nuovo nel percorso: dobbiamo uscire nella città riprodotta all'interno della Mostra.

Sono immersa nei rumori di questo ambiente urbano che non conosco, ma che posso immaginare con tutti gli ostacoli che mi vengono in mente: marciapiedi, lampioni, tombini, macchine, ecc.

La percezione spaziale in soggetti ciechi

di Giancarlo Tanucci
La mobilità spaziale del soggetto cieco è l'espressione di una competenza che è frutto di apprendimenti e di acquisizioni supportate da strumenti e metodologie specifiche. Può risultare utile considerare alcune esperienze di ricerca in questo ambito per illustrare le modalità di implementazione di strategie e condotte operative nell'uso dello spazio/ ambiente.

Una adeguata prestazione nell'uso dello spazio è caratterizzata dall'abilità del soggetto di muoversi nell'ambiente in maniera indipendente, sicura, confortevole. Nei soggetti ciechi, in assenza di una pregressa conoscenza dell'ambiente, risulta difficoltoso elaborare le informazioni disponibili in tempo reale. L'esito evidente è caratterizzato dall'adozione di comportamenti ad alto rischio, dalla manifestazione di una mobilità non orientata, da un aumento dello stress in conseguenza dello stato di incertezza e indecisione.

La percezione sensoriale per i non vedenti

di Mario Mazzeo
Anche se il tatto viene generalmente considerato come la vista dei ciechi è importante comprendere come la vista non possa venire sostituita validamente da un solo senso, considerato nella sua singolarità.

Per organizzare un buon rapporto con la realtà circostante, la persona che non vede ha bisogno di attivare l'insieme dei propri sensi residui, utilizzando interamente le risorse provenienti dalla loro multimedialità complementare.

In particolar modo la complementarietà tra il tatto e l'udito ci fa capire come i ciechi possano entrare in contatto con la realtà del mondo e conoscere con apprezzabile efficacia.

Il tatto possiede un campo percettivo molto ridotto e pertanto procede per successione di frammenti spaziali, ma presenta peraltro una capacità di analisi molto raffinata e puntuale.

Viceversa l'udito possiede un campo percettivo notevolmente più esteso, che consente ai ciechi un ampio riferimento spaziale di insieme, ma offre informazioni insufficienti sugli oggetti e sulle caratteristiche particolari dello spazio circostante.

Le informazioni provenienti dall'olfatto, dalle variabili termiche e anemestesiche e dal lavoro dei muscoli impiegati nel movimento, offrono al soggetto non vedente la possibilità di integrare e di arricchire il quadro percettivo, migliorando sensibilmente le qualità della sua conoscenza.

Naturalmente questo non significa che la privazione della vista possa essere sostituita dal patrimonio sensoriale residuo nei suoi aspetti essenzialmente visivi.

Nella mente di un soggetto cieco dalla nascita non c'è la realtà dei colori né di alcun altro fenomeno propriamente visivo. Ciò nonostante possiamo dire che i ciechi ben educati dimostrano un buon senso della realtà e si rappresentano il mondo con efficace chiarezza e misura.

Logicamente la persona che non vede, per conoscere con chiarezza e misura la realtà che lo circonda, è costretta a muoversi e ad osservare più a lungo di una persona vedente.

Per questa ragione la sedentarietà, l'inoperosità delle mani e il verbalismo sono limiti molto gravi in una persona che non vede e rappresentano purtroppo l'immagine consueta di un soggetto non vedente diseducato.

Cecità e conoscenza

di Vincenzo Bizzi
Il confronto con la minorazione visiva provoca in chi vede sentimenti di sgomento e di angoscia che derivano dalla insopportabile proiezione di sé in quel mondo ignoto, che si immagina povero e tenebroso.

Questi atteggiamenti di tipo fobico inducono, per difesa, a sostituire l'esigenza di capire il fenomeno della cecità con effimere nozioni di compatimento. Tale pathos oscuro è generato dalla difficoltà che chi vede ha nel concepire il piacere della conoscenza, al di là di quel mondo iconico che gli è noto.

Estremizzando, si può affermare che è tanto difficile per un cieco immaginare il vedere, quanto per un vedente lo è concepire la condizione di cecità. Con la differenza che chi è cieco difficilmente pensa di aver compreso la visione, mentre spesso chi vede presume erroneamente di poter immaginare la condizione senso-percettiva del cieco, raffigurandosela semplicisticamente come "buio".

Da ciò derivano convinzioni preconcette, contraddittorie ed errate, delle quali il bambino cieco è vittima impotente. Nelle eterogeneità delle idee presunte circa le caratteristiche che si ritengono proprie della minorazione visiva, si pone ad un estremo chi immagina il bambino cieco come una sorta di monade, chiuso in un mondo buio e propriocettivo, a volte connotato da sfumature autistiformi, mentre all'estremo opposto si manifesta la convinzione che la cecità non costituisca un problema poi tanto insidioso e, anzi, si riduce la soluzione delle difficoltà alla mera definizione della più efficiente dotazione tecnologica, alla quale si delega una funzione protesica sostitutiva della vista, prescindendo dalla esatta capacità di definire i suoi problemi.

Si tratta, ovviamente, di esemplificazioni estreme che contengono tuttavia qualcosa di vero: il desiderio di semplificare il confronto e, ad un tempo, la obiettiva eterogeneità delle situazioni umane, che possono associarsi alla patologia visiva. In effetti, a complicare il tentativo di concepire realisticamente la condizione ed i bisogni del bambino, intervengono non solo le interferenze di tipo fobico e protettivo già accennate, ma anche la obiettivamente complessa fenomenologia della minorazione. Basti pensare, per brevità, solo a quanto diversificata possa essere l'influenza della minorazione visiva in relazione a due fra le numerose variabili che con essa interagiscono: età di insorgenza ed entità dell'eventuale residuo visivo.

Il sistema di lettura e di scrittura Braille

di Silvestro Banchetti
La vita di Louis Braille, come quella di tanti fra noi che non vediamo, fu umbratile e, giudicata dall'esterno, "senza storia". Una "storia", invece, è presente anche nella modesta vita di questo grande benefattore. Non è una storia di passioni e di amori, essendosi svolta fra Cupvray e l'Istituto Reale dei giovani ciechi a Parigi, dove studiò, insegnò musica e si spense nel 1852. Essa è il sereno travaglio di una intelligenza e la silenziosa dedizione di un'anima che si dona agli altri. Cupvray costituisce, per noi ciechi, la meta di un pellegrinaggio ideale e quello che il Pascoli direbbe "un piccolo grande Presepe", giacché lì visse quell'umile maestro dalla cui ideazione, maturata nel 1825, doveva e poteva prendere avvio il travagliato processo di autoriscatto dei ciechi. Se è vero che, come Dante fa dire a Marco Lombardo nel XVI Canto del Purgatorio, "ogni erba si conosce per lo seme", è altrettanto vero che anche ogni seme si conosce per la rigogliosa infiorescenza a cui ha dato vita. Qui sta il vero concetto di originalità, che significa fecondità.

In questo senso il Braille ha provocato una rivoluzione sociale e morale. Non v'è dubbio che, prima di Louis Braille, si fossero ideate, or più or meno bizzarre, forme di lettura e di scrittura per ciechi, ma in genere venivano escogitate per singole figure di non vedenti. Il Braille, invece, nasce per tutti i ciechi. Con esso anche chi non vede riesce a realizzare la vera lettura, quella che assume una valenza educativa, in quanto esige partecipazione, concentrazione psicologica e intellettuale, tensione che coinvolge tutta la singolarità di chi legge. Si tratta di una condizione imprescindibile per il verificarsi dell'atto educativo e della disciplina morale intesa come forza che tempra il carattere. L'atto del leggere costituisce l'occasione che consente all'uomo il godimento della pagina in cui si sono eternati, pur senza esaurirvisi, i sentimenti più alti e i più profondi pensieri, giacché scaturisce dal commosso intrinsecarsi dell'anima di chi legge con quella di chi scrisse.
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Dialogo nel buio: quando il lavoro si incrocia con la vita

di Chiara Schiroli

E’  passato ormai più di un anno dalla chiusura di "Dialogo nel buio" edizione milanese, ma il ricordo di quei cinque mesi è ancora indelebile in me. Si sono scritti molti articoli sui giornali in cui, per la gran parte, erano testimoniate le esperienze dei visitatori che entravano nell'ora di buio, ne uscivano strabiliati e con un nuovo punto di vista.

Il giornalista, che in genere aveva fatto il giro con uno di noi, raccontava della meraviglia di stare per un'ora con gli occhi aperti e chiusi allo stesso tempo e di quanto, piano piano, gli altri sensi si acuissero per esplorare gli ambienti bui in cui, nel gruppo con altre sette persone e accompagnato da una guida non vedente, era immerso: il tunnel buio dalle pareti di velluto, stretto e opprimente; la grotta, dalle pareti di roccia e i rumori cupi di acqua e sassi; il canneto finalmente aperto, profumato di fiori, gorgogliante d'acqua e d'ogni sorta di animale; la tranquilla casetta dai muri di tronco e ricca di oggetti nuovi da scoprire; la frescura, i profumi e i rumori del mare che facevano da atmosfera ad un porticciolo scricchiolante presso cui era ormeggiata una barca a motore sorvolata da stormi di gabbiani; la caotica città zeppa dei rumori di traffico e persone, ma anche degli odori del mercato; e finalmente, prima dell'ultimo corridoio che conduceva all'uscita, la tranquillità e il tipico aroma di caffè del bar dove bere, sedersi e confrontarsi con la guida e gli altri visitatori sull'esperienza appena vissuta.

Ora, però, è giunto il momento di mettersi dall'altra parte e sapere qualcosa da chi nel buio ha lavorato cinque mesi interi, non solo un'ora. Per noi guide questa esperienza è stata importante, a tutti ha lasciato molto, non è stato solo un lavoro, ma qualcosa di più arricchente. Credo che il modo migliore per spiegarvi il punto di vista di una guida sia quello di partire dal principio.

Circa un anno prima dell'inizio della mostra, ho iniziato a leggere e-mail che invitavano i non vedenti con un buon grado di mobilità a partecipare alle selezioni per diventare guide dell'edizione milanese di "Dialogo nel buio". Ogni volta che leggevo frasi simili le cancellavo ignorandole del tutto e dicendomi che, non essendo praticamente neanche in grado di attraversare una strada da sola, non avrei mai potuto accompagnare delle persone lungo un tragitto. Nonostante i miei genitori mi spronassero a tentare, mi schernivo sempre adducendo questa scusa. Poi qualcosa è cambiato. Il mio migliore amico mi chiede se avevo sentito parlare di questa mostra, mi dice che aveva intenzione di presentarsi all'incontro e mi propone di seguirlo. Quando gli esposi le mie perplessità mi derise dicendomi che muoversi al chiuso, in un ambiente anche molto grande, non è come farlo all'aperto e che una volta imparato a girare per i vari spazi, li avrei considerati come casa mia. E poi chissà, aggiunse, "magari qualcuno ti conquista ed è la volta che trovi un uomo". Le sue parole mi convinsero a tentare e telefonai. Arrivai in ritardo, ormai il primo incontro era stato fatto. Pensai che non avrei avuto più speranze, e invece ecco che le aspiranti guide erano talmente tante da rendere necessaria una nuova riunione introduttiva. A quel punto il gioco era fatto. Mi hanno presa alle selezioni, ho seguito il corso di formazione, ho esplorato sommariamente i vari ambienti non ancora terminati e poi ho iniziato a lavorare.

A pochi giorni dal mio ingresso ufficiale nello staff arrivò una e-mail in cui ci veniva chiesto chi tra noi fosse interessato a girare gli spot per la mostra in qualità di registi, sceneggiatori e operatori. Risposi affermativamente e tra tanti estrassero anche me. Ho conosciuto meglio un mondo al quale mi ero approcciata solo sommariamente fino a quel momento, quello della televisione. Inventare lo spot, scegliere l'ambientazione, le immagini, i dialoghi, i rumori, riprendere le scene e aiutare nel montaggio è stato incredibile e splendido. Ancora più magico è stato vedere il mio spot vicino a quello degli altri su una videocassetta con in coda il mio nome. Ma ora veniva la parte più difficile: è stato bello pubblicizzare l'evento, ma come avrei potuto fare per arrivare da sola da casa mia a Palazzo Reale? Ricordo ancora il mio più grande timore: non posso farmi accompagnare da mia madre fino al Duomo tutti i giorni, quindi devo assolutamente imparare il percorso. Avevo fatto un corso di orientamento e mobilità un anno prima, ma mi era rimasta una gran paura di muovermi da sola e non avevo più intrapreso questa difficile attività. Quando ci è stato proposto un mini corso per imparare la strada dalla metropolitana al Palazzo Reale ho accettato subito, anche se avevo poche speranze di riuscire. Ho fatto le due ore di lezione con la mia istruttrice dell'anno prima, e lei ha notato grandi miglioramenti nel mio modo di camminare, di usare il bastone e di approcciarmi all'esperienza, anche se da un anno a quella parte non avevo più mosso un passo da sola. Il percorso era semplice e l'ho imparato in fretta, non avevo neanche quell'enorme terrore che pensavo di avere e quindi mi sono rincuorata.

Il primo giorno di lavoro effettivo lo ricordo ancora come se fosse successo ieri. Ho fatto da sola il percorso da casa mia al Palazzo Reale col cuore che batteva all'impazzata e la gioia di esserci arrivata senza intoppi. Dopo aver osservato un paio di colleghi alle prese coi visitatori, mi è stato proposto di fare il mio primo viaggio come guida. Ho chiesto che mi fosse affiancata una guida più esperta e sono stata accontentata. Non smetterò mai di ringraziare questa persona il cui caldo abbraccio mi ha tranquillizzata. Sapevo che se avessi avuto qualsiasi tipo di difficoltà lui sarebbe stato accanto a me. E' stato un giro bellissimo a detta dei visitatori, del collega e della sottoscritta. Da lì in avanti le giornate si sono susseguite una dopo l'altra, apparentemente tutte uguali, ma ognuna con qualcosa di diverso. Io diventavo sempre più sicura delle mie capacità, sapevo di essere in grado di capire le persone, metterle a loro agio, consolarle se piangevano o tranquillizzarle se avevano paura. Era bello sapere che solo con una stretta di mano e qualche parola di conforto la gente imparava a fidarsi di me, mi si appoggiava ed era pronta a lasciarsi guidare nel buio. La conferma della mia abilità veniva anche da varie lettere che mi erano arrivate e da abbracci e ringraziamenti per quanto ero riuscita a far comprendere. Io, che non credevo in me stessa, sapevo che stavo insegnando molto, che solo grazie a me i miei visitatori prendevano consapevolezza della situazione e vivevano serenamente il buio: la mia autostima ha ricevuto una grandissima spinta verso l'alto. Uno dopo l'altro, i gruppi entravano e uscivano, ma io restavo. Pian piano ho iniziato a fare amicizia con chi lavorava con me: mangiavamo insieme, scherzavamo durante le pause, facevamo agguati ai colleghi mentre lavoravano, all'insaputa dei visitatori. La nostra intesa è cresciuta a tal punto da riuscire a riconoscerci l'un l'altro solo con un rumore caratteristico, un profumo particolare o un leggero tocco sulla spalla. In uno stesso ambiente, nel medesimo istante, si sovrapponevano due realtà diverse che si incorniciavano e completavano l'un l'altra. Quante volte, passando col gruppo da un ambiente all'altro, udivo di sfuggita le risate dei colleghi che scappavano sentendoci arrivare; quante volte, mentre i visitatori ordinavano al bar, scappavo a parlare con la guida del turno precedente o andavo velocemente a prendermi il panino per il pranzo sapendo che nessuno del mio gruppo, tranne il barista che avvisavo, si sarebbe accorto della mia assenza. E' affascinante pensare come convivevano realtà così diverse in uno spazio così piccolo. Seguendo il viaggio di un gruppo si entrava nell'atmosfera di quel viaggio, ma attraversando velocemente il percorso si passava da un gruppo all'altro, da un'atmosfera all'altra, da un profumo all'altro e si coglieva il percorso nella sua globalità. Una vita del genere è possibile solo al buio, dove si è in mezzo ad una stanza ma nessuno lo sa a meno che tu non lo voglia. Il buio era il nostro mondo. Arrivavo sempre molto tempo prima dell'inizio del mio turno e spesso andavo a casa quando ormai era sera inoltrata, solo per il gusto di vivere quella realtà senza vincoli, solo per il piacere di stare con gli altri. Per molti di noi quell'ambiente era diventato, ed è tutt'ora, punto di incontro per appuntamenti anche diversi da quelli lavorativi. E' stata per cinque mesi la mia seconda casa, seconda famiglia, ottimo trampolino di lancio per continuare la mia vita.

Oltre al lato ludico, però, non bisogna dimenticare la dimensione vera e propria della mostra. Col passare del tempo, confrontandomi con gli altri sul modo di portare avanti il viaggio al buio, miglioravo sempre di più sia nel rapportarmi con la gente, sia nelle descrizioni che davo o nel modo di far notare certe cose. Ho imparato che non basta essere non vedenti per insegnare a chi vede ad essere cieco, ma che serve l'arte di saper teorizzare la pratica. Girando per gli ambienti popolati di guide e visitatori, ho capito come potevo spiegare agli altri l'importanza fondamentale dell'udito in varie situazioni, molte delle quali anche per me inizialmente erano delle scoperte. E' normale per me riuscire a capire la posizione di una persona dal suono della sua voce, ma solo con l'aiuto dei colleghi sono riuscita a farlo notare anche ai miei visitatori, perché ne ho preso consapevolezza io stessa. E questo è solo un esempio.

Attraverso le domande dei gruppi, ho imparato a capire meglio me stessa e ho scoperto qual è la rappresentazione sociale che i normo-vedenti hanno di noi. Le domande più frequenti verteva-no sul modo in cui sogniamo, andiamo in giro, leggiamo, percepiamo i colori e così via. Mi sono resa conto delle difficoltà che incontra chi vede nell'approcciarsi a noi e sono diventata più cosciente dei problemi che abbiamo noi nei loro confronti.

Mi sono ritrovata a sorridere di molti aneddoti raccontati al bar da altre guide che, ad esempio, venivano fermate da un vedente che voleva a tutti i costi aiutarle ad attraversare la strada quando, in realtà, loro stavano tenendo il ciglio del marciapiede come riferimento per arrivare a buttare la spazzatura nel cassonetto. Quanti visitatori, vedendoci così esperti nel muoverci al buio, ci chiedevano se stessimo guardando con i raggi infrarossi. La cosa bella del buio era l'abbattimento delle barriere tra vedenti e non vedenti, guide e visitatori. Ci si dava sempre tutti del tu, il contatto fisico era costante e pieno di energie, i discorsi anche molto intimi in alcune circostanze, ma i ruoli si invertivano: al buio, io ero la vedente che aiutava i non vedenti.

Credo che il messaggio della mostra sia stato percepito dalla maggior parte del pubblico. Le motivazioni che lo spingevano a visitarla erano le più disparate: il racconto dell'amico; la curiosità; la voglia di saltare una lezione a scuola; l'affrontare la paura di essere colpiti dalla cecità per capire se, una volta al buio per sempre, sarebbero morti o sopravvissuti. E, nonostante qualche gruppo cacciato a forza perché troppo indisciplinato, al bar tutti mi hanno detto cos'avevano capito di quell'esperienza. E' chiaro che un'ora non insegna la cecità, e noi non volevamo neanche farlo, ma è altrettanto vero che si diventa più sensibili al problema, si impara a osservare il mondo da altri punti di vista diversi da quello usuale, si scoprono i colori del buio e cioè tutti i suoni, gli odori, i sapori e le varie sensazioni che lo popolano. Una delle cose più magiche è stata vedere gli amici dello staff, tutti vedenti, diventare come noi, girare velocemente nel buio carichi di scatole e sacchetti, aiutarci con i visitatori in difficoltà o, in qualche caso estremo, fare in nostra vece una piccola parte del percorso.

La festa finale e l'ultima domenica sono state la fine perfetta di un periodo perfetto. L'atmosfera triste si palpava tangibilmente, sapevamo di dover riprendere le nostre vite normali, eravamo stanchi morti, ma sapevamo che quegli ultimi istanti avremmo dovuto viverli a pieno per non perdere niente e fotografarci tutto nel cuore. Era finita: la luce delle lampadine aveva disperso il buio, noi eravamo le stesse persone, ci saremmo incontrati ancora ma mai più avremmo potuto rivivere quelle sensazioni intime di uguaglianza e appartenenza che ci avevano accompagnati negli ultimi mesi.

E' passato un anno, ma spesso, ripensando a quel periodo, mi prende la nostalgia del luogo, delle persone, dell'atmosfera, e anche i litigi che al tempo sembravano tragedie, ora li ricordo tanto volentieri quanto tutto il resto. Ancora oggi, quando passo davanti alla porta chiusa che immergeva nel buio, mi fermo e lascio vagare la mente oltre quella porta.

Questa esperienza mi ha fatto crescere in modo sorprendente e incredibile, mi ha permesso di raggiungere l'autonomia e mi ha fatto scoprire un lato del mio migliore amico che ignoravo: è un chiaroveggente.

Ora, accanto al ricordo di "Dialogo nel buio", c'è anche quello di una splendida storia d'amore.
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Le "Cene al buio" alla Locanda del Carmine di Pavia

di Sandro Repossi

E’ un'esperienza unica. Si entra in un locale dove la vista è "fuorilegge": altro che lumi di candele e luci soffuse. La Locanda del Carmine (nel centro storico di Pavia) è il primo ristorante italiano ad ospitare le "Cene al buio"; l'iniziativa è promossa in collaborazione con la sezione provinciale di Pavia dell'Unione Italiana dei Ciechi.

Si tratta di un progetto che ripercorre l'esperienza già vissuta al ristorante "Unsicht Bar" di Berlino. In questo locale (molto conosciuto in Germania) camerieri non vedenti introducono i clienti in una sala immersa nella più completa oscurità. Dopo aver terminato con un'ordinazione, un cameriere accompagna per mano il cliente fino al posto che gli è stato assegnato: dopodiché rimane sempre a disposizione, invisibile ma presente. Come orientarsi con il piatto e gli oggetti intorno? Al momento di servire una bibita, ad esempio, il cameriere precisa l'angolo del tavolo dove la appoggerà come se il posto fosse munito di un quadrante di orologio immaginario: "Gliela lascio all'una". A quel punto il cliente sa di trovare il bicchiere sul bordo superiore destro del piatto. Le conversazioni in sala vertono generalmente sul cibo e ci si afferra alla minima parola del vicino ed agli odori dei piatti invisibili.

Liberi dalla consueta egemonia della vista, gli altri sensi riacquistano vigore restituendo agli alimenti sapori sconosciuti. E' la stessa situazione che viene vissuta alla Locanda del Carmine. Dopo il successo ottenuto con l'anteprima dell'8 e 9 novembre del 2003, gli organizzatori hanno deciso di riproporre l'appuntamento tutti gli ultimi venerdì del mese sino a giugno.

"Grazie alla grande disponibilità dei titolari della Locanda del Carmine - sottolinea Nicola Stilla - si è deciso di proseguire in questa speciale esperienza che permette ai partecipanti di vivere per un breve arco temporale delle sensazioni uniche. Lorella Soldati ed il fratello Lele hanno anche deciso che una parte dell'incasso delle singole serate sarà devoluto all'Unione Italiana dei Ciechi di Pavia per la realizzazione di iniziative finalizzate alla prevenzione delle malattie della vista".

"Cene al buio" è un'iniziativa definita da molti "oltre le immagini": sicuramente si tratta di un modo nuovo di comunicare. Le cene prevedono un menù fisso al costo di 50 euro procapite, incluse bevande e caffè, la prenotazione è obbligatoria (si può telefonare alla "Locanda del Carmine", 0382/29647, o all'Unione Ciechi, 0382/530102).

"La Locanda del Carmine - continua Stilla - ha già dimostrato di avere una grande sensibilità verso i non vedenti ed ipovedenti. Si tratta, infatti, del primo ristorante della Lombardia, ed uno dei primi in assoluto in Italia, ad avere introdotto il menù e la carta dei vini in carattere Braille. Con l'iniziativa delle "Cene al buio", cerchiamo di sensibilizzare l'opinione pubblica verso i problemi dei minorati della vista e nel contempo aiutare chi possiede il dono della vista a ritrovare il piacere dei sapori e degli odori senza l'ausilio degli occhi".
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Come si fa a vincere

Impegno sportivo e cecità non è più un paradosso

di Stefano Biolchini

“Ci sono dei limiti propri alla mancanza della vista, ma quel che conta è poter dire di avercela fatta". Rispondono così i campioni che hanno fatto centro a chi chiede loro se ore e ore, anni di sacrifici, valgano la pena in vista di un risultato.

"Per me quel che conta è che il mio impegno sia totale, voglio chiarirlo subito" - dice Silvana Valente, campionessa del mondo di tandem- "e questo indipendentemente dal risultato, tanto più che io stessa non ho un grande spirito competitivo, ma la forza di volontà quella sì, nello sport come nella quotidianità mi serve per superare le difficoltà".

Intendi dire le difficoltà di una persona cieca?

"Ci sono dei limiti comuni alla mancanza della vista. Il fatto di aver bisogno di altre persone per i propri allenamenti comporta certamente dei limiti ulteriori per uno sportivo cieco; dipendere da altri è faticoso. Ma da questa dipendenza nascono amicizie, e alla fine anche questa dipendenza può trasfrormarsi in un arricchimento".

"Consiglierei a tutti di entrare in una società sportiva. A livello organizzativo io non ho mai avuto problemi" dice Andrea Cionna, campione mondiale di maratona 2002-2003. "Ho cominciato con una società di atletica leggera, c'erano le difficoltà iniziali. Ma la mia scelta alla fine si è rivelata quella vincente". 

Una società sportiva per soli ciechi?

"Penso che le società per non vedenti siano utili, ma io consiglierei le società sportive per tutti, quelle per i normodotati per intenderci. Inizialmente a livello pratico agonistico le difficoltà sono maggiori, ma non ci sono problemi veramente insormontabili. Poi a livello organizzativo per me non c'è stato alcun problema, e nel tempo inoltre… nascono tante belle amicizie".

Una conferma arriva anche da Silvana Valente…

"Ho dovuto affrontare molti sacrifici, ma i momenti emozionanti sono stati molti. Ho imparato a soffrire con i compagni di sport, ma l'affiatamento e l'amicizia paritaria, l'intesa fra atleti e allenatori danno tantissimo e ripagano nel tempo. E questo senza parlare di risultati, - aggiunge Silvana - io non miro infatti al risultato in sé. Per me non è importante dimostrare di avercela fatta, ma è più importante esprimere un bisogno e un'aspirazione personale".

"Certo, vincere due titoli mondiali dà parecchie soddisfazioni - dice Andrea Cionna - Entrare nello stadio Olimpico di Lille per me è stato indimenticabile, ma quel che più importa è non mollare, avere forza di volontà".

Quali sport consigliereste a un non vedente come voi?

Cionna: "Tutti quelli che si possono praticare, dalla moto al ciclismo, allo sci, al nuoto. Sono tutti sport validi indistintamente: lo sport è importante per i normali come per i disabili. Grazie a Dio in Italia possiamo praticare ogni tipo di sport senza limitazioni, che non siano quelle intrinseche alla condizione di disabile. Io ho perso la vista del tutto a 22 anni. Inizialmente sport per soli ciechi come il Torball possono essere propedeutici, ma nel tempo sono limitanti. Ecco perché consiglio a tutti di praticare sport nelle normali società sportive. Nella mia realtà di Osimo, vicino ad Ancona, io non ho mai avuto limitazioni. Certo si tratta di una realtà di provincia dove tutto è più facile, ma credo che con un po' di buona volontà anche nelle grandi città i problemi pratici che si incontrano possono essere risolti".

Valente: "Consiglierei di provare a scoprire quale sport meglio corrisponda alle caratteristiche proprie di ognuno. Consiglierei quindi di approcciare più discipline, senza mollare davanti ai propri limiti o anche ai limiti di chi ci segue e accompagna nella quotidianità degli allenamenti. L'attività sportiva, qualunque attività, ha in sé dei vantaggi, che per un cieco può essere anche quello importantissimo di sviluppare il senso dell'orientamento. Nello specifico consiglierei di privilegiare gli sport aggreganti, e soprattutto gli sport per tutti, normodotati e non, non consiglierei a questi ultimi, per quanto possibile, sport tra virgolette "ghettizzanti". Alle ragazze poi, da donna consiglierei sport come lo sci di fondo, il nuoto, il ciclismo. Di quest'ultimo sport, che è il mio, quel che più mi affascina è il contatto con la natura: ed è questo ciò che io intendo per bici. Stare a contatto con il mondo della natura sia attraverso i propri sensi, sia grazie a ciò che chi sta con te descrive. E poi il ciclismo ti permette di fare tutto ciò che fanno anche i vedenti. Un altro sport che mi affascina è l'arrampicata, ma qui i problemi per un non vedente sono tanti e di più difficile portata. Sempre alle ragazze, così attente alla linea, e spesso anche quasi ossessionate dalla dieta, vorrei dire che lo sport con la sua necessità di un'alimentazione corretta è un'ottima iniezione di ricarica per il fisico. Dà più energia, e favorisce anche, ma non solo, il fattore estetico".

Cosa non deve mai mancare a un giovane che intende avvicinarsi allo sport?

Cionna: "Senza alcun dubbio la costanza, la forza di non arrendersi davanti alle prime difficoltà che ci sono e che si incontreranno".

Valente: "Secondo me non si può prescindere, normodotati e non, dalla forza di volontà, che ti dà la spinta per andare avanti, ma ripeto, per se stessi, indipendentemente dai risultati. Ma questo è valido per lo sport come per le piccole cose della quotidianità".
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Una vita parlata in tante lingue

Un colloquio di Luisa Bartolucci con Dante Libardi

di Luisa Bartolucci

Con crescente frequenza si evidenzia la necessità di individuare nuove professioni alle quali i giovani non vedenti siano in condizione di accedere, visto che le tradizionali, prima tra tutte il centralinismo telefonico, sembrano essere ormai in declino. Eppure vi sono persone affette da cecità, che nella loro vita hanno già svolto attività lavorative differenti, talvolta anche estremamente impegnative, che hanno comportato sì grossi sacrifici, ma hanno altresì lasciato il professionista ed i suoi datori di lavoro pienamente soddisfatti. Tra costoro vi è il prof. Dante Libardi, che ha operato, per numerosi anni nell'ambito dell'interpretariato parlamentare e non. Abbiamo voluto incontrare questo uomo così colto, ma anche tanto disponibile verso gli altri, una persona per la quale dare è ancor più importante che ricevere, un non vedente che, in un mondo anche troppo ricco di modelli negativi, rappresenta, di contro per tutti noi, un esempio da seguire ed imitare. Al professor Libardi abbiamo rivolto alcune domande.

D. - Professore, sotto il profilo professionale di cosa si è occupato esattamente?

R. - Veramente mi sono occupato di varie cose durante la mia vita che, ormai, è piuttosto lunga, (io ho 79 anni compiuti da qualche mese) tra le altre cose anche di un lavoro non frequente tra i non vedenti, quello di interprete parlamentare.

D. - Come è giunto a questo genere di professione?

R. - La mia curiosità per lo studio delle lingue è nata, direi, quasi con me: già da bambino cominciavo con il tedesco, giocando con i coetanei, dato che sono nato ed ho trascorso una parte della mia giovinezza in una zona quasi di confine. Ero sempre curioso di sentire e capire quanto si diceva intorno a me... Ogni occasione era buona. Cosicché via via ho cominciato ad accostarmi allo spagnolo al tempo della Guerra di Spagna, quindi mi ha incuriosito il francese; il tedesco era già acquisito e con il tempo mi sono affezionato alle varie lingue. Quello che a me interessa, però, accanto alla conoscenza più o meno approfondita delle lingue, è il loro studio scientifico, la linguistica.

D. - Quando e come ha iniziato ad esercitare la professione di interprete parlamentare?

R. - Ho cominciato nel modo più strano, incredibile. Durante la guerra io in casa ero l'unico a comprendere l'inglese ed i miei, che ascoltavano Radio Londra erano desiderosi di avere delle notizie di prima mano. Cosicché io ascoltavo l'inglese, traducevo, alla meglio, per i miei familiari. Allora non sapevo di fare il lavoro di interprete... Non ci pensavo proprio. Nel 1948 mi capitò di sentire una trasmissione per radio, udivo l'oratore russo e sotto, un interprete che traduceva simultaneamente in inglese e fu così che mi venne in mente che qualcosa di simile avrei potuto farlo anch'io. Quelle furono le prime idee, ma poi passarono parecchi anni prima che riuscissi a realizzarle.

D. - Come si è inserito in questo particolare mondo lavorativo che non è facilmente accessibile, tanto più per un non vedente?

R. - E' stato un po' grazie alla fortuna, un poco per caso, oltre a ciò che, naturalmente, potevo fare io. Nel 1953 mi trovavo a Roma, ero disoccupato; avevo in precedenza lavorato per due anni in qualità di funzionario presso l'Unione Italiana dei Ciechi, non volevo andarmene dalla capitale. Fu così che mi venne proposto di tradurre dei nastri di congressi. Ascoltavo e traducevo e, a volte, scrivevo anche a macchina o dettavo. Quello fu un ottimo tirocinio per me, e, poco dopo, fu la FAO a chiamarmi, giacché sapevano che io ero in grado di tradurre dall'inglese allo spagnolo. Lavorai, così, in un primo congresso breve; più tardi, vi fu un'altra esperienza, terribile per me, con la Radiologia Latiner. Questo fu davvero il mio battesimo del fuoco. Forse a quel tempo la mia voce era un poco esitante, ma dopo di allora mi inserii in gruppi che prestavano questo servizio. Più tardi entrai quale membro attivo dell'Organizzazione Mondiale degli Interpreti Parlamentari, di cui oggi sono membro sostenitore aggregato. Così iniziai il mio lavoro di interprete. Ho in seguito lavorato a Bruxelles per il Mercato Comune Europeo nel periodo 1960-1968 circa; in Italia, in Congressi Internazionali che, allora, si svolgevano qui da noi e per i quali vi era una notevole richiesta soprattutto delle lingue un po' più rare come il tedesco ed il russo. Fino al 1968 esercitai questa professione, poi mi trovai a ridurre il lavoro di interprete, perché nel frattempo avevo voluto fare un'altra esperienza, quella di insegnante di Storia e Filosofia presso un Liceo, e di docente di Filosofia e Pedagogia presso un Istituto Magistrale. Feci ciò sino al 1983, quando prima dei classici 65 anni decisi di andare in pensione, giacché desideravo non rimanere pensionato, ma occuparmi a tempo pieno del lavoro di interprete. Dal 1986 ho avuto un'offerta tesa ad una collaborazione praticamente fissa da parte dell'Organizzazione per la Cooperazione e la Sicurezza in Europa, che, a quei tempi, era un'importantissima organizzazione per il disarmo, nel settore delle armi convenzionali. Lì ho lavorato sino al 2001, trascurando, naturalmente, tutti gli altri miei datori di lavoro. In questo periodo ho vissuto a Vienna, sono stato molto contento di ciò, ho stretto anche delle buone amicizie. Credo di essere stato apprezzato nel mio lavoro. Ora sono veramente pensionato, anche se, avendo ricevuto tanto aiuto dagli altri sento anch'io il dovere di fare del volontariato, così mi sono offerto come interprete volontario in riunioni internazionali ad associazioni quali Amnesty International e la Caritas e ad altre organizzazioni che operano senza fini di lucro. Debbo dire che sino ad ora ho ricevuto numerose richieste alle quali rispondo davvero con molto entusiasmo. Credo, infatti, che chi ha ricevuto molto debba anche cercare di dare quel poco che può.

D. - Quando si pensa al lavoro di interpretariato si immaginano viaggi e spostamenti continui. Ciò quali e quanti problemi comporta per una persona non vedente? Come ha ovviato lei a queste difficoltà?

R. - In due modi: organizzando bene i miei viaggi e facendomi aiutare dal personale di bordo, nel caso di viaggi in aereo, o dal personale a terra. Però devo dire subito che un aiuto incomparabile l'ho avuto da mia moglie, che, veramente, ha fatto la metà del mio lavoro, perché questa è una professione che richiede una grande disponibilità di lettura, bisogna leggere, prepararsi, sfogliare dizionari, glossari. Chi poteva farlo? Ho avuto la fortuna di avere con me mia moglie; è stata davvero di grandissimo aiuto. Naturalmente, quando ciò si rendeva necessario, viaggiavamo insieme; abbiamo girato insieme, per lavoro, mezza Europa. Del resto occorre sempre aggiornarsi, le riunioni internazionali hanno sempre un carattere eminentemente tecnico: siano giuristi, o bancari, o... non so, io ho lavorato in seminari organizzati dalla FIFA, dalla UEFA, seminari sul calcio che, per la verità, mi interessa poco, però a quel tempo, quando lavoravo, dovevo imparare la descrizione di tutte le posizioni, tutta la terminologia calcistica naturalmente nelle lingue dalle quali traducevo, in genere erano tedesco, inglese, francese e russo. E' questa una professione che comporta una consultazione, come dicevo, di glossari e dizionari molto intensa. Per giunta possono arrivare dei documenti che un oratore vuol leggere ed allora questi vengono consegnati agli interpreti poco prima... Mia moglie era sempre vicino a me, dietro le cabine ed era pronta a leggere ed avendo un occhio abbastanza clinico riusciva subito a cogliere anche quelle che potevano essere le difficoltà. Dunque il suo è stato un aiuto incomparabile.

D. - Professore, ritiene che questa professione possa, a seguito dell'avvento dell'informatica, essere più agevole per una persona che non vede?

R. - L'informatica può essere di grande aiuto; naturalmente non nei momenti di emergenza, per esempio, i vocabolari o i glossari non credo sia così agevole consultarli nei momenti di emergenza. Comunque certamente essa è un ottimo ausilio anche perché consente di rimanere in contatto vivo con le lingue. Oggi è possibile leggersi un giornale in inglese o in spagnolo, con il computer. Questo è già di per sé un grande aiuto che non avrei mai sognato. Io sono stato un utente scrupoloso della radio, da bambino le lingue le ho imparate, direi, in parte, ascoltando la radio.

D. - Quante lingue conosce?

R. - Le lingue che io domino, verso le quali posso tradurre, sono l'italiano e lo spagnolo; posso poi tradurre dal francese, dall'inglese, dal tedesco e dal russo e da qualche altra meno importante: portoghese ed olandese.

D. - Con la lingua araba ha mai avuto rapporti?

R. - Quindici anni fa ero in grado di ascoltare un notiziario arabo e di capirlo. Ma da quando iniziai a lavorare a Vienna fui costretto a lasciare. Da qualche tempo, però, ho ripreso con un amico arabo a rispolverare questa lingua e vedo che mi si risvegliano antichi ricordi. Ho studiato anche un po' di giapponese e cinese.

D. - Dal suo punto di vista quali lingue oggi è indispensabile conoscere, oltre all'inglese?

R. - Con l'allargamento dell'Unione Europea, dato che non potranno introdurre venticinque lingue, il tedesco riprenderà quota; inoltre, soprattutto per il grande peso demografico, lo spagnolo diventerà sempre più importante, giacché anche negli Stati Uniti ormai una gran parte della popolazione è di origine spagnola. Dunque tedesco e spagnolo saranno le due lingue che prevarranno accanto all'inglese.

D. - Che consigli può dare a chi voglia intraprendere questa complessa professione?

R. - Bisogna essere molto socievoli con i colleghi, ma non bisogna chiedere loro, possibilmente, nessuna prestazione; un po' perché anch'essi sono immersi nel lavoro ed ogni distrazione, quando si lavora, è faticosa, perciò se, ad esempio, vi è un testo da esaminare, io non chiederei mai ad un collega di leggermelo, a meno che questi non si offra spontaneamente di farlo, giacché questo è un dispendio di voce per chi poi dovrà usarla per mezz'ora consecutivamente. Quello dell'interprete è un lavoro che incide molto sui nervi, è una professione di tensione, poiché bisogna essere sempre pronti, occorrono riflessi molto rapidi; perciò non si deve chiedere ai colleghi.

Io credo che anche altri non vedenti possano svolgere questa attività professionale, purché vi siano le condizioni giuste. Bisogna naturalmente avere una buona base linguistica, non soltanto di due lingue, ma almeno la lingua materna e due o tre lingue dalle quali tradurre, altrimenti c'è poco lavoro e, soprattutto, la professione non si rivelerà più molto interessante. Chi è in possesso di questi requisiti potrebbe farlo. Tuttavia vi sono due problemi che debbono essere affrontati: è necessario essere affiancati da una persona volenterosa, competente, che dia non solo occhi, ma anche affetto per poter svolgere questo lavoro. Se ci si trovasse ad essere da soli, a meno che non si faccia parte di un'organizzazione dove c'è una routine ripetitiva, ma queste sono rare purtroppo, questa professione non la si potrebbe esercitare. Dunque prima di imbarcarsi in questa attività è bene che lo studente si provi, che veda anche la parte psicologica, poiché la prontezza di riflessi è fondamentale. Dunque il secondo aspetto, lo ribadisco, è quello di carattere psicologico.

D. - Professore lei sta svolgendo molto volontariato, ha da poco terminato di tenere due corsi di spagnolo presso la sezione provinciale dell'Unione Italiana dei Ciechi di Roma.Vi è qualche cosa che desidera dire ai nostri lettori?

R. - Vorrei dire che noi riceviamo molto dagli altri e che, perciò, è nostro dovere e piacere, o almeno così dovrebbe essere, anche fare quello che possiamo per gli altri, sia per aiutare, sia perchè, in fondo, è una ulteriore prova del fatto che essere non vedenti non significa assolutamente essere un peso morto, ma un elemento vivo e costruttivo nella società. Vorrei inoltre dire a coloro che intendessero accingersi a svolgere questa professione che sono disponibile a dar loro una mano, cioè ad ascoltarli e dar loro quei consigli che sono in condizione di fornire, qualora, però, l'interessato si senta preparato ed abbia realmente provato. Ovviamente farei tutto ciò esclusivamente a titolo di volontariato.
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Gli sport di Giulia

Dal tandem al trekking, dall'equitazione alla vela, le attività di una tredicenne, curiosa e vitale, che non teme le nuove esperienze

di Michele Marziani

“Sto salendo per la prima volta su una barca a vela. Sono emozionatissima, chissà com'è stare su una barca... Ho messo il primo piede, si muove troppo per i miei gusti", così Giulia, tredicenne, racconta il suo primo giorno da velista. "Ora sono salita del tutto - prosegue - e non è vero che si muove così tanto, si sta bene, non vedo l'ora di partire. Finalmente partiamo, oggi c'è il vento, l'ideale per la vela. Qui in mezzo al mare c'è un gran silenzio, rotto solo dalle grida dei gabbiani. Il mare è stupendo, resterei sempre in barca, con il vento che mi scompiglia i capelli. È un vento freddo che taglia la faccia, ma mi piace essere qui tra mare e cielo. In questa distesa d'acqua mi sento piccola".

"Giulia, cazza la scotta del fiocco!", grida Andrea, l'istruttore che mi fa uscire dai miei pensieri. Cosa devo fare? chiedo un po' preoccupata perché non ricordo più cosa vuol dire cazzare. Per fortuna Andrea mi spiega come si fa, ma io continuo ad essere preoccupata perché non ricordo più tantissimi dei termini della vela..."

"Ora sono al timone ed è bellissimo guidare una barca. Io rido, rido per tutto, rido per le battute che facciamo, rido degli spruzzi d'acqua che mi bagnano il viso e rido perché ogni tanto sbaglio e chissà dove potremmo andare a finire..."

La barca a vela, l'ultima passione di Giulia, a dimostrazione che il fatto di non vedere, di essere cieca, non le impedisce di essere una ragazzina che fa sport. Alla vela Giulia è arrivata tramite la scuola media che frequenta e che ha organizzato un piccolo corso. Adesso attende un altro corso, più tecnico, più adatto a chi come lei non vede, voluto dall'Unione Italiana dei Ciechi di Rimini proprio in questi mesi. Intanto Giulia e sua madre preparano una barca a vela - un vecchio Flying Junior 420 - con la quale solcare l'Adriatico durante l'estate. 

Problemi in caso di caduta in acqua non ce ne sono visto che Giulia sa nuotare bene grazie ai corsi organizzati dalla scuola. Ma prima dell'acqua sono state altre le passioni sportive di Giulia. A partire dall'equitazione. "Che cosa le faccio fare?", si chiedeva il suo primo istruttore quando era una bambinetta di sette anni che voleva andare a cavallo. Nessuno lo sapeva, perché sembrava una strada senza orizzonti. Come si fa a cavalcare senza vedere? E' la domanda di chi vede. La stessa che oggi si pongono le persone quando sentono dire che Giulia aspira a un posto da velista nella marineria riminese. Eppure la risposta bastava guardarla: Giulia bambina si trasformava in groppa a Piastra, lei dalla postura instabile, ritta come un fantino provetto, con un controllo perfetto di se stessa e del cavallo. Dalle prime mattine passate su Piastra sono cominciati i corsi nei maneggi, alcuni realizzati dall'Unione Ciechi, altri dalla scuola media. E Giulia ha imparato a cavalcare bene. E che impressione vederla un giorno al galoppo fendere il vento senza paura, con fiducia assoluta nel cavallo. 

"Il cavallo sin da piccola è sempre stato un mio sogno - dice Giulia - soprattutto perché amo tantissimo gli animali. Per fortuna i miei genitori non si sono preoccupati troppo di cosa potevo o non potevo fare. Io ho detto che volevo cavalcare e loro mi hanno portato in un maneggio. Il problema casomai se l'era posto l'istruttore che non sapeva bene cosa farmi fare. Però anche lui è stato bravo perché ha capito che per me l'importante era salire su un cavallo e lui mi ci ha messa e mi ha insegnato a non avere paura..."

Certo che Giulia, nella sua storia scolastica, ha avuto anche la fortuna di frequentare scuole dove si sono sempre preoccupati anche della sua forma fisica e di proporre attività adeguate. La passione per la natura e per la vita all'aria aperta hanno dato poi una spinta importante alla voglia di muoversi di Giulia. A piedi in montagna e in tandem in città. 

"A me passeggiare in montagna piace tantissimo, anche nei sentieri impervi e nelle strade difficili... Mi lascio guidare dal mio papà, mi fido ciecamente...", dice Giulia ridendo. 

"Per me la natura incontaminata della montagna ha un fascino tutto particolare, l'aria frizzante, i profumi degli alpeggi. Mi piace stare in mezzo ai boschi e alla natura".

Ma cosa trovi di bello nelle montagne tu che non le vedi?

"Trovo affascinante che siano impervie, difficili da raggiungere, da conquistare... Che dopo una lunga passeggiata si arrivi da qualche parte stanchissimi ed affamati..."

Anche lì, l'impatto iniziale era tra il curioso e l'imbarazzato le prime volte che amici e conoscenti vedevano Giulia infilare gli scarponi da trekking. "Non sarà pericoloso?", chiedeva la nonna un po' preoccupata. Ma pericoloso era solo per mamma e papà che correvano il rischio, almeno in passato, che Giulia stanchissima pretendesse la fine dell'escursione portata sulle spalle. 

In città le lunghe camminate vengono sostituite dalle corse in tandem. Non è stato facile acquistare un tandem. Da competizione se ne trovano molti, ma da città la produzione è davvero scarsa ed è appannaggio di pochi e spesso ignoti artigiani. 

Il debutto è avvenuto in un'assolata giornata d'estate risalendo il fiume Marecchia lungo la pista ciclabile che da Rimini conduce alla cittadina medievale di Verucchio: 15 chilometri sotto il sole cocente con tutto l'entusiasmo della novità. 

"La prima volta che ho fatto un giro lungo con il tandem - dice Giulia - per me è stato proprio un sogno realizzato. Era come me l'immaginavo: raggiungere posti belli, in campagna, che a me piacciono molto, con la fatica di muovere le gambe, di sudarsela la meta, di trovare un poco di frescura nel vento che mi attraversava i capelli... Da allora mi sono innamorata della bicicletta e quando arriva la bella stagione il tandem è il mezzo di trasporto che preferisco..."

Dopo ci sono anche gli sport non piaciuti, quelli con la palla, ad esempio. Grande l'emozione in casa all'arrivo del primo pallone sonoro, ma è durata poco. È subito finito in soffitta. "Non so perché - dice Giulia - ma la palla non mi ha mai interessato. L'ho sempre trovata noiosa. Non mi ha mai appassionato". Meglio la vela.
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Sapori in alta quota

di Michele Marziani

Il Bettelmatt è un formaggio ignoto e al tempo stesso famoso, famosissimo. Ignoto perché la maggioranza del pubblico non lo conosce e in pochi hanno avuto la fortuna di assaggiarlo. Famoso perché il notissimo chef Gianfranco Vissani l'ha definito "la Rolls Royce dei formaggi italiani", mentre il critico gastronomico Edoardo Raspelli ne tesse continuamente le lodi. In realtà già nei primi del Novecento si esportava negli Usa come una grande leccornia. E una grande, grandissima leccornia lo è davvero: è sicuramente la perla della produzione casearia alpina italiana.

Di Bettelmatt - ovvero di "Formaggio Ossolano d'Alpeggio" prodotto sull'omonima alpe - se ne produce pochissimo… e se ne vende molto di più. Il motivo è semplice: spesso come Bettelmatt vengono venduti i formaggi prodotti negli alpeggi vicini che sono altrettanto buoni, a volte anche di più.

Il Bettelmatt nasce nella valle Antigorio - Formazza, la punta più a nord dell'Ossola, un angolo tra i più belli e meno noti del Piemonte, percorso dal tratto superiore del fiume Toce che qui forma la spettacolare e fragorosa cascata della Frua. Il territorio si presenta come una lingua montuosa che si incunea in Svizzera, completando un grande puzzle geografico che vede a sinistra il cantone del Vallese e a destra la valle del Ticino.

Il Bettelmatt non ha un nome protetto e non ha un marchio di tutela. È un formaggio d'alpeggio, a latte crudo, parente stretto della fontina. Anzi, fino a quando in Val d'Aosta non hanno deciso di tutelare questo nome si chiamava proprio "fontina del Bettelmatt". 

Da sempre i pastori dell'Ossola conducono nella stagione estiva - dai primi di luglio ai primi di settembre - le vacche di razza Bruna Alpina ai pascoli intorno ai 2000 metri d'altitudine. Le mucche pascolano allo stato brado, giorno e notte, e vengono richiamate solo per la mungitura. Su sette di questi alpeggi - Bettelmatt, Regina, Kastel, Vannino, Sangiatto, Forno e Pojala - dislocati attorno al bacino glaciale dell'Hosand, tutti in quote comprese tra i 1800 e i 2400 metri, si produce questo formaggio seguendo una tecnica di lavorazione tradizionale. In ogni alpeggio il latte crudo, appena munto, viene lavorato tutti i giorni, tenendo conto della specificità dell'erba e dell'esposizione del pascolo. Per questo il formaggio che nasce in ogni alpeggio, addirittura ogni singola forma, è un formaggio unico, particolare. 

Le forme, rotonde, ad impasto morbido, suadenti al punto di sciogliersi in bocca, dal gradevole sentore di latte, dolci e aromatiche, quasi burrose al palato, hanno un peso medio sui 5-6 kg e una stagionatura minima di 60 giorni. Le rare forme che subiscono una stagionatura superiore all'anno acquisiscono una consistenza e un profumo di formaggio maturo e ricco che rendono ogni assaggio un'esperienza rara e indimenticabile.

A rendere ancora più unico il Bettelmatt c'è un'erba, la Mutellina (nota anche come Mattolina), una sorta di "prezzemolino" che non si trova in altre zone alpine e conferisce al formaggio un aroma unico e inconfondibile, sia all'olfatto, sia al palato. Anche senza marchio di tutela chi assaggia questo formaggio non lo scorda più: il marchio rimane impresso nella memoria.
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Per saperne di più

Comunità Montana

Antigorio Divedro Formazza

Via Provinciale, 20

28862 Crodo (Vb)

Tel.0324 618431

info.cmadf@ruparpiemonte.it
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Lavoro Oggi

a cura di Vitantonio Zito

La complessa problematica connessa al riordino delle professioni sanitarie non mediche richiesto dal decreto legislativo 502/92 ed il contenuto del D. M. Sanità 741/94 con il quale si riconosce come unica figura professionale quella del fisioterapista impegna l'Unione Italiana dei Ciechi, gli Istituti professionali per ciechi Aurelio Nicolodi di Firenze, Paolo Colosimo di Napoli e quelli di Palermo e di Catania, nonché la Federazione Nazionale dei collegi dei massofisioterapisti, in un interessante dibattito teso alla ricerca di adeguate soluzioni. E, il 9 marzo, dopo un'approfondita analisi dei problemi è stato raggiunto un accordo unanime che sintetizziamo nei seguenti punti:

·
Il D.M. Sanità del 10 luglio 1998 riconosce la validità di una figura professionale di secondo livello della quale prevede la continuazione, anche dopo la prevista emanazione del decreto interministeriale finalizzato all'organizzazione dei nuovi corsi professionali.

·
Il mercato del lavoro richiede ancora operatori addetti alle attività svolte dagli attuali massofisioterapisti. D'altra parte, un'analoga figura professionale di secondo livello esiste anche in altri Stati europei.

·
Pertanto, bisognerà chiedere al Ministero della Salute e al Miur di predisporre, nell'ambito della riforma della scuola secondaria di secondo grado, in fase di attuazione, la ristrutturazione dei corsi di istruzione professionale che attualmente preparano i massofisioterapisti, rilasciando il diploma ai sensi della legge 403/71, in base ad un progetto che preveda un corso quinquennale articolato secondo le modalità che saranno stabilite dal decreto delegato in via di emanazione, concernente l'istruzione tecnico-professionale.

·
A conclusione del quinquennio dovrà essere rilasciato un diploma con duplice valenza che sia, cioè, spendibile sul mercato del lavoro secondo un profilo professionale di secondo livello; e utilizzabile per l'iscrizione ai corsi universitari per la laurea breve in fisioterapia oppure, come avviene per tutti i diplomi rilasciati da scuole secondarie quinquennali, per l'iscrizione a qualunque altra facoltà universitaria.

·
Poiché in diverse regioni italiane si svolgono corsi per massofisioterapisti di varia durata e di contenuto incerto, bisognerà chiedere al Ministero della Salute di fissare una più precisa disciplina per tali corsi in maniera da uniformarli a quelli proposti oppure di deciderne la soppressione.
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A Lume di Legge

a cura dell’avv. Paolo Colombo

coordinatore del Centro di Documentazione Giuridica
Alunni disabili, al sostegno

 non vanno posti limiti

L'alunno handicappato grave ha diritto al sostegno nella misura massima consentita dalla legge. È questo il principio affermato dal giudice ordinario di Roma, in due ordinanze riguardanti due alunni disabili gravi di scuola media, che si erano visti ridurre l'assistenza del docente di sostegno a sole quattro ore e mezza settimanali (RG n° 2179/04 del 12 febbraio e RG n° 13041/04 del 4 marzo u.s). Ordinanze poi seguite un po' in tutta Italia da altre analoghe pronunce. In buona sostanza, dunque, anziché avere il cosiddetto rapporto 1:1 (un docente di sostegno assegnato a un solo alunno per 18 ore la settimana) gli alunni avevano ottenuto soltanto il rapporto 1:4 (un docente ogni quattro alunni disabili), e ciò indipendentemente dal fatto che si trattasse di handicappati gravi, come tali, aventi diritto ad ottenere una maggiore assistenza. Anche in deroga alle norme che consentono l'assunzione dei docenti di sostegno solo nell'ordine di un docente ogni 138 alunni abili (art. 40 della legge n. 449/97).

Nel primo caso un'alunna gravemente disabile, che frequentava una scuola media a tempo prolungato per complessive 41 ore la settimana, aveva ottenuto l'assegnazione di appena quattro ore e mezza di insegnamento di sostegno a causa di restrizioni di ordine finanziario. La famiglia, dunque, si era risolta ad esperire l'azione giudiziale, per costringere l'amministrazione scolastica ad erogare il sostegno per tutta la durata della giornata scolastica, invocando l'applicazione del disposto di cui all'art. 13 della legge n. 104/92.

Il giudice monocratico accoglieva l'istanza cautelare ordinando all'amministrazione scolastica di assicurare alla minore la presenza dell'insegnante di sostegno nella misura massima giornaliera e settimanale consentita dalla legge. Vale a dire, per non meno di 18 ore la settimana, che corrispondono al cosiddetto rapporto 1:1 (un docente di sostegno che svolge tutto l'orario di cattedra per assistere un solo alunno).

Il secondo caso riguardava un'alunna gravemente disabile, anch'essa di scuola media, ma di età più avanzata, che nel precedente anno scolastico era stata seguita dall'insegnante di sostegno con un rapporto 1:1, mentre in quello corrente in luogo delle 18 ore settimanali aveva ottenuto l'assegnazione del docente di sostegno solo per quattro ore e mezza (rapporto 1:4).

A fondamento della riduzione del periodo di assistenza l'amministrazione aveva posto il fatto che la famiglia non aveva prodotto la documentazione richiesta. Entrambe le tesi, però, sono state rigettate dal giudice ordinario. Per quanto concerne, infatti, le restrizioni di natura finanziaria, il giudice monocratico ha affermato che "esse non possono giustificare la compressione in modo così drastico e frustante del diritto all'istruzione ed all'inserimento scolastico poiché la stessa legge che fissa il limite (determinato dalla popolazione scolastica abile e insegnanti di sostegno) consente di derogarvi nei casi gravi". Quanto, invece, alla documentazione, il magistrato ha ritenuto che tale onere dovesse ricadere, eventualmente, sull'amministrazione e non sulla famiglia. Di qui la condanna dell'amministrazione a ripristinare il rapporto 1:1.

Il principio applicato dal giudice ordinario nelle due ordinanze è lo stesso: "l'attribuzione al minore handicappato di un numero non adeguato di ore di sostegno didattico", ha argomentato il magistrato, "si risolve nella ingiusta compromissione di un diritto fondamentale dell'individuo portatore di handicap all'educazione e all'inserimento scolastico". E, dunque, sono illegittime eventuali restrizioni motivate con necessità di tipo meramente economico-finanziario.

Infine, è da osservare che, nel nostro Paese, tante, troppe volte, vi è la pessima abitudine di affermare dei diritti in teoria e poi in pratica di negarli. Sarebbe molto più serio, per assurdo, non riconoscerli affatto, ma non si può dapprima sbandierare il principio dell'integrazione scolastica degli alunni disabili e delle pari opportunità e poi di fatto smentirlo in modo subdolo e meschino. 

Tale mal costume, ad avviso di chi scrive, rischia di diffondersi ulteriormente, in considerazione delle grandi trasformazioni che sta attraversando attualmente la società italiana ed in particolare il mondo della scuola; c'è il fondato pericolo che l'autonomia scolastica si risolva in concreto in una vera e propria anarchia scolastica. 

L'Inps cambia idea sulla cumulabilità dei benefici dei lavoratori disabili 

L' I.N.P.S., con il messaggio n. 151 del 17 dicembre 2003, fornisce un chiarimento circa la cumulabilità dei benefici per l'assunzione di disabili (art. 13, legge n. 68/199) con altre agevolazioni contributive. L'I.N.P.S., contrariamente a quanto fino ad ora sostenuto, si adegua al criterio adottato dal Ministero del Lavoro, secondo il quale vi è la passibilità del cumulo, in capo al medesimo lavoratore, del regime di agevolazioni contributive per l'inserimento lavorativo delle persone disabili con altri regimi di aiuto, concessi a diverso titolo e correlati ad altre fonti di incentivazione alla creazione di nuova occupazione, a condizione del non superamento attraverso la strada del cumulo dei benefici del 100% dell'onere contributivo a carico del datore di lavoro. L'I.N.P.S. si riserva di fornire successivamente le modalità operative che i datori di lavoro dovranno osservare per la contestuale fruizione dei benefici derivanti dalla legge n. 68/1999 e di altre agevolazioni contributive (cfr., art. 8, comma 9, legge n. 407/1990, ecc.).

Ricordiamo che in materia di benefici per l'assunzione di disabili la legge n. 68 del 1999 contiene disposizioni volte a tutelare e favorire il diritto al lavoro dei disabili, in particolare: 

a) rimodulazione delle quote di riserva a favore di questi soggetti e alle nuove modalità di assunzioni obbligatorie, nonché espressa abrogazione della legge 2 aprile 1968, n. 482 e successive modificazioni; 

b) riduzioni contributive a favore delle aziende che assumano disabili in misura variabile in funzione del grado e della tipologia di riduzione della capacità lavorativa del soggetto assunto. 

La legge n. 68/1999 affida agli uffici della provincia individuati dalle Regioni (art. 4 del Dlgs n. 469/1997), meglio conosciuti come "Servizi per l'impiego", la concessione delle previste agevolazioni.

Le donazioni alle Onlus comportano la detrazione
Tra le liberalità che più di frequente trovano spazio nelle dichiarazioni dei redditi ci sono quelle fatte a beneficio di organizzazioni non lucrative di utilità sociale (Onlus).

Le offerte di questo tipo, se fatte da persone fisiche consentono una detrazione Irpef in misura pari al 19%, secondo le modalità indicate nell'articolo 15, comma 1, lettera i-bis del Tuir. Questa norma stabilisce, in primo luogo, che le erogazioni liberali in denaro alle Onlus sono detraibili dall'Irpef fino a un massimo di 2.065,83 euro.

La detrazione fiscale è però consentita - dice il Tuir - solo se le offerte sono fatte tramite banca o ufficio postale o con carta di debito, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari, e secondo ulteriori modalità - da stabilire per decreto- idonee a consentire all'Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli.

Il documento che "giustifica" la detrazione, nella dichiarazione dei redditi del soggetto che ha effettuato la donazione, è quindi rappresentato dalla ricevuta del bollettino di versamento in conto corrente postale, del bonifico bancario eseguito e così via.

L'articolo 10 del decreto legislativo 460/97 obbliga gli Enti che vogliono beneficiare del regime fiscale agevolato a utilizzare nella denominazione, e in qualunque segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, l'espressione "organizzazione non lucrativa di utilità sociale" o l'acronimo Onlus.

In ogni ricevuta di versamento deve essere quindi specificato che il beneficiario dell'offerta si qualifica come Onlus.

Ricordiamo che l'Unione Italiana dei Ciechi è una Onlus e che quindi ha tutte le carte in regola per essere beneficiaria di eventuali donazioni. E' opportuno dunque sensibilizzare chi di dovere, notai, commercialisti, ragionieri fiscalisti perché non vada persa questa nuova ed interessante opportunità di fund raising che potrebbe fornire risorse utili al raggiungimento dei fini istituzionali.
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Sibemolle

di Flavio Vezzosi

Cosa farai da grande? Una domanda alla quale nessun bambino può sfuggire. Sono gli adulti a fargliela per vedere se i suoi sogni corrispondono alle loro aspettative. E' più raro che sia l'adolescente a porsi un serio interrogativo sulla sua vocazione, sui suoi desideri nascosti, sulle sue aspirazioni. Poi arriva il momento di scegliere la scuola, la facoltà universitaria, il corso post universitario e tutto avviene secondo schemi spesso estranianti, che quasi mai sono riferiti alle reali potenzialità o ancor peggio che non tengono conto della personalità e dell'indole del ragazzo. Anzi è lui stesso a non accorgersi che gli studi che sta facendo non gli danno nessuna soddisfazione, perché non sono il naturale proseguimento di un cammino di conoscenza e di esperienza personale, ma piuttosto devono dargli soltanto l'accesso ad una professione presentata come uno stereotipo asettico di un successo economico preconfezionato, unica garanzia di sicurezza, unico modello da seguire per una vita facile.

Niente di più sbagliato, niente di più falso! Tali scelte non sono scelte, ma percorsi capaci di ingenerare soltanto delusione e frustrazione. 

Tutto questo può accadere quando si segue una strada segnata da altri e non aperta con le nostre mani attraverso l'entusiasmante cammino della conoscenza, vissuta come personale scoperta delle nostre capacità fisiche e psichiche. Capacità reali che dipendono anche dalla esatta percezione dei nostri limiti oggettivi. Sono proprio questi a pesare fortemente nel caso di chi deve fare i conti con un deficit fisico o sensoriale. Il campo delle scelte si riduce notevolmente di fronte all'impossibilità di fare determinate cose perché il nostro corpo non è pienamente efficiente. Diventa allora più facile rispondere alla domanda "cosa farai da grande?". Forse no, non è sempre facile, ma è sicuro che i motivi che guideranno le scelte saranno per molti aspetti condizionati dalle difficoltà imposte dalla condizione fisica. Nel caso di chi ha gravi problemi di vista o di chi è completamente cieco le strade per arrivare ad una piena autonomia sociale non sono molte e tutte sono segnate dalle professioni possibili. Allora la domanda potrebbe trasformarsi in: "Che lavoro può fare un cieco?" Sono proprio questi soggetti, cosiddetti "svantaggiati", che in molti casi proprio attraverso la loro affermazione in campo professionale, riescono ad avere pieno riconoscimento nella società.

Un luogo comune, uno dei tanti che si è diffuso attorno ai ciechi e al loro mondo fatto di percezioni uditive e tattili, è quello che vuole il cieco particolarmente dotato quanto a doti musicali. Come dire: "Non ci vede, ma in compenso fa buon uso delle orecchie, tanto da avere innata una predisposizione per la musica. Insomma, un cieco è considerato potenzialmente un musicista; sarà lui a scegliere se fare di questa sua potenzialità un semplice passatempo, o se mettere la Sacra Arte dei Suoni al centro della sua vita, diventando magari un pianista, o un violinista. Ma, a pensarci bene, forse pianista è meglio. Sì, perché vedere quelle mani che volano sui tasti bianchi e neri, quelle dita che si protendono a sfiorare i tasti senza essere guidate da un occhio vigile fa ancor più scalpore. E' come se la manualità prodigiosa supplisca ulteriormente la mancanza della vista. Un cieco non può usare gli occhi per vedere le cose, ma tocca con quelle mani capaci di "vedere". Quindi è naturale che quel cieco sappia usare le mani meglio di chi vede anche sulla tastiera di un pianoforte. Aumentano dunque i luoghi comuni dietro ai quali la saggezza popolare vuole che ci sia sempre un fondo di verità. E' vero che i ciechi usano le orecchie in modo più analitico di chi vede, ma non per questo la musica gli è più facilmente accessibile. E' vero che sui polpastrelli delle dita la sensibilità tattile è particolarmente sviluppata; ma l'uso delle mani quali strumenti di esplorazione tattile va appreso con metodo da chi non vede. Cosa c'è dunque dietro al fatto che molti non vedenti hanno imparato a suonare? Molte cose: è probabile che proprio la convinzione che il voler suonare sia per un cieco cosa ovvia, potrebbe aver spinto qualcuno ad avvicinare il piccolo non vedente ad uno strumento. Ma perché proprio uno strumento a tastiera? Semplice, perché quei tasti da schiacciare sembrano così a portata di dita che basta avvicinare una sedia allo strumento, farvi sedere il povero cieco e il gioco è fatto. "Sedere un cieco". Altro luogo comune, cioè quello che i ciechi devono stare seduti, così non rischiano di inciampare, cadere e farsi male. Anche una mamma inesperta se il proprio figlio cieco se ne sta per un po' seduto a suonare può stare tranquilla.

Ma le cose non sono così come sembrano: suonare è bello quanto difficile per molti, siano essi ciechi o vedenti. Diventare professionisti della musica, pianisti, organisti, clavicembalisti, concertisti, accompagnatori, insegnanti di strumento o professori d'orchestra, richiede un lungo periodo di studio ed un'accurata preparazione teorico-pratica. Chi non vede ha a disposizione una bibliografia musicale trascritta in braille alquanto limitata, se paragonata alla sterminata produzione di partiture esistente al mondo. Per di più tali testi trascritti in braille sono al novanta per cento partiture pianistiche, perché ai ciechi da sempre è stato imposto lo studio del pianoforte.

Imparare tutto a memoria. E' questa l'altra imprescindibile necessità di chi non vede. Se vuoi interpretare una qualsiasi opera composta da altri, dal momento che non puoi leggere la partitura con gli occhi mentre suoni, sei costretto a mandarla tutta a mente. Puntino dopo puntino, nota dopo nota, i polpastrelli decifrano prima il libro in braille, poi passano a toccare lo strumento, nel paziente lavoro di ricostruire mnemonicamente la musica scritta da Chopin come da Mozart, da Beethoven o da Debussy. Un lavoro da certosino che richiede grande forza di volontà, tempo e esercizio continuo. Va esercitata la memoria quanto la mano, perché non ci si può fidare della prima senza la pratica dell'esecuzione che sviluppa la cosiddetta memoria muscolare, quel particolare tipo di sequenza gestuale fissata in base al movimento corporeo. Un lavoro duro al quale tutti i musicisti ciechi devono sottostare, a cominciare dai primi esercizi elementari, fino alla memorizzazione delle opere dei grandi compositori.

E' dunque necessario avere degli insegnanti qualificati, in grado di addestrare l'allievo a decifrare speditamente la segnografia musicale braille che è piuttosto complessa, ben diversa dal sistema normale, fatto dal pentagramma sul quale si scrivono note e segni. Proprio questo patrimonio di conoscenze e competenze specialistiche è in diminuzione. Sono sempre meno gli insegnanti esperti, capaci di formare correttamente un cieco e di renderlo edotto di tutti i segreti della musica scritta in braille, oltre ad avere il metodo appropriato per insegnargli la tecnica e l'interpretazione. 

Il risultato è che la professione del musicista, sia esso pianista o altro, è in netto declino tra i giovani non vedenti. In passato negli istituti per ciechi, collegi nei quali i bambini non vedenti frequentavano tutta la scuola dell'obbligo,esistevano insegnanti di musica in grado di dar loro una preparazione di base. Oggi gli insegnanti di sostegno non hanno nessuna competenza specifica in materia, salvo qualche rarissima eccezione.
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Segnalibro

di Renato Terrosi

Orrori. La tratta degli schiavi del 2000

Sì, è colpevole nascondere la testa sotto la sabbia. Occorre, invece, prendere atto della cruda realtà di un problema che si sta quotidianamente gonfiando: il problema della violenza sui minori.

Violenza di ogni tipo, quasi che il maledetto orco della favola si sia ingigantito, abbia affinato le sue arti malefiche, prendendo, poi, a scorrazzare per ogni angolo della terra, perché non passa giorno che dai siti più riposti del pianeta, da zone ricche, civilizzate, in via di sviluppo o povere, arrivino notizie di misfatti terribili riguardanti i più deboli, gli svantaggiati, i bisognosi di attenzioni e di cure: i bambini e i ragazzi.

Molto opportuna, quindi, giunge l'ennesima denunzia con il libro "Orrori" di Aldo Forbice (noto scrittore e giornalista radiofonico), il quale, con un encomiabile piglio di coraggioso impegno civile, descrive e sintetizza il morbo diffuso dell'internazionale del crimine.

E sciorina vicende e dati impressionanti che vanno dalla ragazzetta albanese giunta nel nostro paese per sposare un suo connazionale e si ritrova sul marciapiede, a schiere di bambini irretiti dai pedofili e via elencando.

Una storia tra le tantissime quella della quindicenne albanese perché ci sono circa ottanta minorenni che, annualmente, si riversano nella riviera di Romagna, ad esempio, per cercare un lavoro e, invece, trovano la prostituzione coatta.

Che dire, poi, del capitolo dedicato all'Africa Occidentale? Duecentomila bambini finiscono schiavi, oltre trecento, in età compresa tra gli otto e i quattordici anni, vengono costretti a imbracciare un'arma, impasticcati, vilipesi e mandati a combattere feroci battaglie.

E il triste rosario prosegue con l'esemplificazione raccapricciante sul traffico di organi umani e con la denunzia delle seimila infibulazioni giornaliere su bambine dai quattro ai dodici anni.

Pochi decenni orsono le nostre letture ci raccontavano di schiavi neri imbrancati da mercanti di ogni tipo e spediti nelle lontane Americhe o in Oriente per essere venduti come pecore e l'occhio si inumidiva di commozione e di vergogna. Ora, nel Duemila supertecnologico lo sconcio flagello è costante realtà globale, al centro di servizi giornalistici e radiotelevisivi, ma tutto va avanti, quasi ineluttabilmente.

Dunque, le condanne più dure come questa di Forbice sono sacrosante, le leggi esistenti benedette e l'impegno di tutti gli uomini di buona volontà indispensabile.

"Orrori" di Aldo Forbice

Sperling & Kupfer

pagg. 237, Euro 16
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Pensa alla salute

Autori vari

Ed. L'Ancora del

Mediterraneo

Napoli 2003

pagg. 78 - Euro 7,00

Sei giovani autori (Bracci, De Silva, Montesano, Parrella, Pascale, Piccolo) con un racconto ciascuno offrono a medici e infermieri un incitamento a riflettere sul loro molto delicato lavoro. Ottimo appare il risultato perché si evidenzia una cronaca viva e imprevedibile.
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In Corsa

Marco Ciriello

Ed. L'Ancora del

Mediterraneo

pagg. 132 - Euro 12,00

Un libro fatto di racconti che sono brevi romanzi dai fitti intrecci giallo-neri. Atmosfere rarefatte di metropoli in rovina. E i vinti, d'ogni tipo, che suscitano pietà.
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Perché viviamo

Marc Augé

Meltemi

pagg. 133 - Euro 13,50

Come riconquistare una coscienza condivisa del legame con l'altro? Non ci rimane che progredire verso una cittadinanza planetaria nuova, con il pianeta Terra, tutto intero, come posto d'incontro.
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